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HEVA-S'AHIB 

. V 


EPILOGO 


Prima serata 


Era il domani ! 

Ecco una parola molto volgare, domani! la 
si pronunzia ad ogni- momento e ad ogniTra- 
se; ma havvi un’epoca, nella vita dell’uomo 
e della donna, in Giri quésto vocabolo ha un 
significato nuovo e ripieno di un grande inte- 
resse : allorquando , cioè, si collega alla vigi- 
lia d un matrimonio. 

La contessa Ottavia, divenuta lady Klerbbs, 
era seduta, nella sua casetta indiana di Ncw- 
Meudon, accanto a suo marito, sotto una fitta 
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6 NENA-SAHIB 

vòlta di nespoli fioriti del Giappone. Sebbene 
maritata dal giorno innanzi, avea già quella 
scioltezza di contegno che distingue le giovani 
vedove passate a seconde nozze. 

— Son certo , mia cara Ottavia, — diceva 
sir Edoardo prendendo le mani della moglie 
nelle sue, — son certo che indovino il tuo pen- 
siero in questo momento. Vediamo se mi son 
bene apposto al vero. 

- — Edoardo , amico mio , credo che non si 
debba mai fare questa domanda ad una donna 
la domane del suo matrimonio ; siete un im- 
prudente. 

— Ottavia , giacche non mi rispondi , ri- 
sponderò io per te... Ti ho sorpresa in un mo- 
mento di meditazione e di triste silenzio. La 
domane d’un matrimonio non si medita, si 
parla. 11 silenzio e la meditazione non han mai 
luogo se non dopo la caduta d’una grande il- 
lusione, ed io mi stimo abbastanza per crede- 
re che s’ io sono un’illusione, grazie al cielo, 
non sono ancora svanito. 

Ottavia prese le mani del marito e le strinse. 

— Ec,co dunque a che cosa pensavi.... Tu 
giravi i tuoi dolci sguardi per questo bel giar- 
dino, e dicevi a .te stessa: Potrem noi viver 
qui sempre? 

— Edoardo, te lo confesso, codesta idea mi 
è passata per la mente. Sei indovino. 
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— Ti ringrazio prima di tutto della tua fran- 
chezza , poiché ti avrei accusata di simulazio- 
ne , tanto ero certo di averti letto nel pensie- 
ro. Codesta riflessione , di cui fortunatamente 
mi sono accorto, mia buon’amica, è molto tri- 
ste, sai? Ecco ciò che viene dopo di essa; ec- 
cone qui il commentario: Sì, noi qui siam 
felici ; questo paesaggio è grazioso ; questo cie- 
lo e questo sole han per noi sorrisi d’ oro e di 
azzurro; questi grandi fiori han certi profumi 
che producono l’estasi ; questi orizzonti incan- 
tano gli occhi ed il cuore ; ma l’ assuetudine e 
la monotonia, codeste due nemiche della uma- 
na felicità, non verranno elleno a visitarci qui? 
Sarà terribile il giorno che diremo : « La ca- 
setta indiana ha tutte le bellezze dei mondo , 
ma adesso basta. Andiamo a vivere altrove!... 
Parlar così è lo stesso che mormorare del no- 
stro passato; è lo stesso che riconoscere che 
noi siamo stati trastullo d’amore, che l’oriz- 
zonte che avevamo assegnato alla nostra esi- 
stenza in un momento di storditezza non ci 
basta più, e che fa mestieri andare a chiedere 

ad altri cieli ciò che qui ne è negato Cara 

Ottavia, ecco i tristi pensieri che son venuti a 
tormentare la vostra serenità attuale recando- 
' vi di già le inquietudini dell’avvenire. 

— Sì, sì, disse Ottavia mel ancolica mente , 
la è proprio così. Ma n.ói abbiamo il coraggio 
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di dirci 5 ciò che molti altri; nella nostra posi- 
zione, avrebbero appena il coraggio di pensa- 
re. La felicità la è una cosa assai strana , E- 
doardo mio ; le si sospira appresso, e quando 
si possiede,' ne siamo talmente sorprèsi che 
diventa per noi spaventevole al pari d’un fan- 
tasma adorato cui un soffio fa svanire. 

— Ecco, mia cara Ottavia r disse Edoardo, 
ciò che ne deve salvare dal disinganno comu- 
ne; la vostra intelligente preveggenza, in que- 
sto momento di deliziosa storditezza, in cui 
due amanti romanzeschi si dicono scambievol- 
mente: SI, vivremo qui, sempre, sino alla 
tomba h... Evitando questo scoglio in cui in- 
ciampano tanti coniugati , abbiamo in certo 
modo la probabilità di conquistare e serbare 
ciò che sfugge alle altrui mani.... Ottavia, io 
ho viaggiato quindici anni, e faccio una ferma- 
ta in questa casetta presso df te. Io non mi al- 
zerò per partire, se non quel giorno in cui mi 
dirai: Su , su, alziamoci! 

— Io non proferirò giammai codeste parole. 

— Ottavia, - non far giuramenti 1 

— -Questo non è mica un giuramento, è una 
promessa. 

— Ottavia, hai ragione. Io diffido de’ giura- 
menti ; sono stati inventati sol per avere il col- 
pevole piacere di violarli. Mi piaccion più le 
promesse. - 
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NENA-SAHIB 9 

— Quando ci verrà il capriccio di viaggia- 
re, mio caro Edoardo, viaggeremo qui. 

— Sì, mio cuoricino dolce , dolce. 

— Voi aiutato dalle vostre memorie, mi mo- 
strerete tutto l’universo, ed io, Edoardo mio, 
parteciperò alla vostra vita passata. 

— Bene! ecco una buona risorsa. Tutte le 
sere viaggeremo, senza lasciare la vòlta di que- 
sti bei fiori e questo tappeto di zolle erbose. 

— Accetto. Nelle ore officiali della giorna- 
ta, vedremo i nostri amici , e la sera, quando 
saremo soli, viaggeremo. 

— Ottavia, a Parigi, l’ultima volta che vi 
sono stato, ho trovato un’opera di cinquanta a 
sessanta volumi intitolata: Biblioteca de* Viag- 
gi. Quest’ opera è stata scritta da un letterato 
chiamato La Harpe , che in tempo di vita sua 
non è mai uscito dal dipartimento della Sen- 
na. Io sono l’opposizione di codesto viaggiato- 
re sedentario: io non ho scritto nulla ed ho 
viaggiato dappertutto. 

— Su via, Edoardo mio, passiamo dalla teo- 
ria alla pratica. Raccontami il primo volume 
del tuo viaggio inedito. 

— Con tutto il piacere, disse Edoardo. E 
raccontò ciò che segue: 

Il bastimento mercantile a nome l ’ Acero 
( Erable) vogava verso Sumatra, venendo dal- 
l’isola di Francia ( 1838 ). Andava a venderò 
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una quantità di suppellettili della strada Vi- 
vienne e del sobborgo Sant’Antonio ai nabab- 
bi delle isole della Sonda, e chiedere in cam- 
bio del caffè per le digestioni di Tortoni. Il 
mare era in una calma spaventevole. Il mare 
è davvero una cosa singolarei il suo riposo è 
terribile quanto la sua collera. Esso era adun- 
que liscio come uno specchio sotto la chiglia 
dell’ Acero. I marinai dicevano: Che bel tem- 
po spaventevole 1 e si rodevano le mani. 

11 capitano pose Y Àcero in istato di razione. 
È codesto lo stato di assedio dc’navili. 

Si erano esauriti i biscotti , le carni salate , 
le bottarghe, (1) i polli, le croste di Moullet, i 
panetti di cioccolata, e lo conserve di Collin, 
codesta provvidenza visibile dell’uom di mare 
affamato. 

Il giorno' dell’ Ascensione spuntò. Come ce- 
lebrare quella festa? Si frugarono tutti i ri- 
postigli dell’ Acero: penuria e carestia dapper- 
tutto. Ciò nondimeno.il cuoco, negro di Ma- 
dagascar, a nome Nettuno, trovò un gallo che 
appollaiato sur un’antenna se ne stava pian- 
gendo il suo harem devastato, come Mourad 
Bey dopo la battaglia delle Piramidi. Il gallo 

(1) Preparazione falla (ielle uova e del sangue del 
muggine cefalo , bene salali , appena cominciarono a 
soggiacere alla terminazione putrida. 

Note dell’Autore. 
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fu spennato, e l’ equipaggio apparecchiò la ta- 
vola... •* • 

L’odore dell’arrosto faceva rallegrar tutti: 
i passeggieri fiutavano il fumo a volo, ed il ca- 
pitano facea la meriggiana finché fosse pronto 
il desinare, ingannando col dormire la fame. 
Il tenente vigilava attorno alla cucina a fine 
di respingere qualunque tentativo violento del- 
la fame, cattiva consigliera mai sempre: maU- 
mada fames. * •* « 

Un grido straziante di disperazione, un gri- 
do di negro morsicato da uh serpente, fece 
tremare la cucina metallica ove stava arrosten- 
dosi il gallo. Nettuno impallidendo di spavento 
sotto T ebano del suo viso, uscì dall’offiejna 
con le mani raggrinzate nelle ciocche de’ suoi 
capelli cresputi. L’equipaggio, si figurò che il 
cuoco avesse mangiato il gallò, per distrazio- 
ne ad un pezzèttino alla volta, e che chiedesse 
grazia per 1* inesorabile esigenza del suo sto* 
maco. Ahimè! il povero puoeo non avea com-' 
messo neppur per sogno codesto delitto! L’ ec- 
cesso di attenzione produce lo stesso risultato, 
della negligenza nel dominio de’ cuochi ; il gal- 
lo era bruciato dalla cresta alle zampe.... ma 
che dico bruciato?... carbonizzato! 

Oh! come è terribile un accesso di collera 
riscaldato al sole dell’equatore! il luogotenen- 
te cacciò il grido della tigre frustrata della sua 
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preda, le dando di piglio a uno smisurato col- 
tellaccio, si precipitò sopra a Nettuno.... Nel 
medesimo istante, il passeggierò Luigi Bergaz 
si gettò avanti al negro, per riparare il colpo 
mortale. 11 negro fu salvo; ma Bergaz rice- 
vè nel cubito , la punta del ferro ; ed il san- 
gue tinse nel punto istesso il 'ponte dell’Ace- 
ro. Se gli altri passeggieri non avessero, cia- 
scuno dal proprio canto, trattenuto Bergaz, 
questi tuttoché ferito, avrebbe lanciato il luo- 
gotenente in mare. In quanto al povero Nettu- 
no, cadde ai piedi del suo liberatore e li bagnò 
delle lagrime della riconoscenza. Dopo code- 
sta scena, gli abitanti dell’Acero si rassegna- 
rono, e proseguirono a soffrire gli orrori della 
fame sino a Sumatra. 

Scorsi quattro anni , Luigi Bergaz desinava 
alla tavola rotonda della locanda inglese a Ba- 
tavia. Eranvi tra i convitati due scienziati e 
un filantropo incaricati da diversi governi. Alle 
frutta , il nome di Bergaz , essendo stato pro- 
nunziato a voce alta ed intelligibile v il più at- 
tempato degli scienziati, fino a quel momento 
curvo sul suo piatto, alzò vivamente la testa e 
disse: Chi si chiama Bergaz, qui? — Io, ri- 
spose il mió amico. — Ah! è curiosa! disse 1 
lo scienziato , avete lo stesso nome di un dio 
di Madagascar. — Oh! v’è un dio che si chia- 
ma Bergaz? disse Bergaz sorridendo. — Ber- 
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gaz, disse lo scienziato: B. e. r. g. a. z. — Un 
falso dio certamente ? domandò 1* altro scien- 
ziato. — Si capisce, diamine ! osservò il filan- 
tropo. - . 

Tatti i convitati , più o meno spiriti forti , 
come tutti i viaggiatori indiani, lanciarono al 
mio amico Bergaz un obbliquo sguardo dì di- 
sprezzo. Quest’ incidente non ebbe conseguen- 
ze; il pranzo terminò, ed ognuno se ne andò 
pe’ fatti suoi. 

Il domani all’istess’ora , lo scienziato rimi- 
se a Bergaz un numero della Rivista Asiatica 
(Asiatic Review ), é gli disse: Ecco ciò che ho 
scritto a Madagascar sul nume Bergaz, in una 
lettera diretta alle società dotte di Londra e di 
Parigi. Potete tenervi quest’esemplare per me- 
moria. . 

Bergaz ringraziò lo scienziato e lesse l’arti- 
colo seguente: . 

v « La popolazione di Madagascar offre un 
miscuglio d 'Affrica ni, d’Àrabi e di Madecassi; 
questi ultimi popolano in gran parte il reame 
degli Ovas , che è governato da una regina. I 
Madecassi differiscono dalia razza etiopica per 
caratteri fisici e morali molto particolari; essi 
sono dolci , umani ed ospitalieri, ma estrema- 
mente bellicosi, perocché, la guerra procura ad 
essi un certo numero di scliiavi: A torto si è 
preteso che i Madecassi adorino il diavolo e 

kena-sauib — jv. . a 
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che abbiano a Teintingue un albero consacra* 
to a codesta divinità. I Madecassi non hanno 
che un tempio ; esso è dedicato al nume Ber- 
gaz, ( ber, sorgente o pozzo dal caldeo , e gaz 
luce, dal madecasso ); sono essi molto devoti 
di codesto nume, e gli sagrificano un gallo, 
come gli antichi ad Ésculapio. Tanto è vero 
che le .superstizioni e le lingue son legate fra 
loro da un anello misterioso che i mari, i monti 
ed i secoli non hanno giammai potuto spez- 
zare! » 

Quest’ultima riflessione filosofica colpì il mio 
amieo Bergaz. ‘ ", 

Le cure del commercio fecero ben presto 
, dimenticare a Bergaz e l’ articolo e lo scien- 
ziàto. 

Piove mesi dopo quest’incidente, ovvio in 
una vita indiana > Bergaz andava a comprare 
del legno d’ebano al cafio S. Maria di Mada- 
gascar, allorché una tempesta obbligò il navi- 
Tio su cui viaggiava a prender terra a Saimpai, 
sulla costa del reame degli Ovas. 

Mentre l’equipaggio riparava le avarie del 
qavilio, Bergaz, seguito dal suo servitore, s’i- 
noltrò nella campagna a fine d’ esplorare. A 
Madagascar- non vi sono bestie feroci; è un 
paese dove l’Europeo può fare bellissime pas- 
seggiate senza timore di pericolo veruno; non 
vi. è altro che certe febbri le quali uccidono il 
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malato in ventiquattr’ore. Le foreste son piene 
di codeste febbri ; ma non vi s’ incontra nem- 
men l’ombra di un leone. 

Nella sua qualità di cosmopolita, Bergaz si 
abbandonava alle delizie della caccia in quel- 
T isola beata ove il tordo, la pernice, il fagia- 
no, pullulano come leticale nella campagna 
di Roma nel mese di Agosto. Alle spalle di 
una foresta di bambù , il nostro cacciatore vi- 
de alcuni indigeni, prostrati innanzi una gran 
capanna. 

Codesti indigeni, recitavano un inno con 
voce strascicante , ed a ciascuna strofa il no- 
me di Bergaz udivasi tanto chiaramente , che 
il mio amico non ne perdea neppure una sil- 
laba. — Ah! diss’egli, ecco il tempio di quel 
nume Bergaz di cui mi parlava a Batavia quel- 
lo scienziato. 

Bergaz fu spinto da una curiosità molto na- 
turale; volle vedere l’ interno di quel tempio, 
sperando financo di scoprire colà l’ idolo Bergaz. 

La sua speranza non andò delusa. Il tempio 
ne’ suoi quattro muri di bambù cementati con 
l’argilla, non avea verun ornamento; ma nel 
fondo s’innalzava,, sur un piedestallo, la statua . 
del nume Bergaz, la cui fisonomia ed attitudi- 
ne colpirono vivamente il mio amico. 

Il nume Bergaz non era un capolavoro d’ar- 
te, ma era molto superiore in fatto di scoltu- 
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ra agl’idoli d’Ea-eì-no-move , e di Tavai-poen- 
na-moo nella Nuova Zelanda, i quali, come 
ognun sa , rappresentano grossolanamente il 
triplice simbolo della forza che ingenera, par- 
la, c colpisce. Un altro rito misterioso nato 
in capo al mondo 1 II nume Bergaz si avvici- 
nava di molto al sentimento dell’arte europea: 
in primo luogo era vestito all’ europea , cosa 
rara appo un nume indo-aflricano; portava un 
cappello di paglia di riso a larghe falde, una 
leggera corvatta rossa di madrasse annodata 
alla foggia contadinesca , una camicia turchi- 
na, un largo paio di brache di bambagino in- 
glese ed una giacchetta di traliccio; l’ attitu- 
dine in cui lo avea rappresentato l’artetìce era 
quella d’un uomo che trattiene un colpo mor- 
tale, ed il suo braccio dritto avea larghe mac- 
chie di sangue. Il mio amico Bergaz , esami- 
nando partitamente ad uno ad uno i lineamenti 
del viso di quel nume omonimo , scopri in essi 
una certa rassomiglianza co’ suoi; al par di lui, 
quel nume avea sulle gote un paio di basette 
nerò riunite massicciamente sotto il mento; e 
nel 1838, malgrado la moda della barba intie- 
. ra che già erasi cominciata a generalizzare sul 
continente , nel mar delle Indie, il mio amico 
era solo a portare una barba in quella manie- 
ra. Quanto alla foggia di vestito delnume, era 
assolutamente la stessa di quella che il mio 
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amica indossava a bordo del l'Acero. Non v’era 
più dubbio , quel tempio, era consacrato alla 
memoria del mio amico Bergaz. Ogni incertez-r 
za su tal punto fu tpltd quando riconobbe al 
collo del nume la sua propria corvatta rossa , 
contrassegnata con le due inizialpL.B. che egli 
avea data al cuoco Nettuno, 
u fai quei momento, una processione di natu- 
rali del paese entrò nel tempio. Vennero ac- 
cese delle legna in un braciere, si pose uh gal- 
lo sulla Gamma e .lo si bruciò davanti alla star 
tua del nume, framezzo alle acclamazioni j de- 
gli adoratori. Il mio amico Bergaz non ebbe 
la forza di serbare il suo aspetto serio innanzi 
a codesta eeremonia, e proruppe in un impru- 
dente- scroscio di risa che scosse le pareti di 
bambù del tempio. A quella esplosione d’irrir 
verenza, i settari del nume Bergaz uscirono 
dalla loro mansuetudine ordinaria ; si precipi- 
tarono con grida di furore sul mio amico, e sr 
accingevano a sàgrificarlo come un gallo , a 
fine di pacificare il nume oltraggiato, allorché 
utìo strepito di cembali annunziò l’ arrivo del 
capo della tribù. Luigi Bergaz non rideva più, 
ed in quel pericolo estremo , ebbe ricorso ad 
una ipocrisia molto scusabile.; Il gran, sacer- 
dote di Bergaz jicevò'il capo della tribù alia 
porta del tempio d gli fece il suo, rapporto sul 
sacrilegio commesso dall’Europeo. . 
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11 capo della tribù, al colmo della rabbia, 
spiccò un salto, e brandendo un cric malese, 
corse sulP infame profanatore.. 

Il mio amico si voltò vivamente al rumore 
de’ passi dèli' augusto personaggio : due gridi 
di sorpresa furono alzati al tempo istesso. L’ar- 
me cadde dalle nere mani che la brandivano; 
il capo delta tribù era a’ piedi del mio amico 
Bergaz. IL gran sacerdote Iacea una pantomi- 
ma che significava : che vuol dir questo miste- 
ro? ed i cori. ripeteano quella pantomima co-, 
me i figuranti in un ballo teatrale. 

Luigi Bergaz rialzò il capo di tribù* che si 
era rotolato nella polvere, ed accennando la 
statua , lo interrogò con quel .gesto. Traendo 
dal petto un energico sospiro, il capo sciamò : 
Ehi Na pas Bergaz muti diè? Bergaz non è 
egli il. mio nume v ? 

— Oh i quel dabbén uomo di Nettuno I dis- 
se il mio amico, e strinse ambo lè mani all’an- 
tico cuoco dell’acero. 

Intanto , come le convenienze religiose del 
paese esigevano , e dietro la preghiera di Nèt- 
tuno, il mio amico Bérgaz, prima di uscire dal 
tempio, si volse alla statua, ed uscì con Nettuno 
che l’aveva invitato a desinare al suo palazzo. 

'Camroin facendo, Nettuno raccontò in due 
parole la propria storia a Bergaz. Il pQtente 
Radam, sovrano di Madagascar, avea final- 
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mente concluso Un trattato di pace col suo im- 
placabile nemicò Renato, terribile corsaro che 
desolava l’isola. Renato avea per moglie una 
donna di genio che fu nominata regina degli 
Ovas da un editto di Radance codesta regina 
era sorella di Nettuno, l’antico cuoco dell’ ul- 
cero. Assisa sul trono degli Ovas, ella avea 
tolto suó. fratello. dall’ abbietto stato servile , e 
gli avea dato il r comando assoluto della picco- 
la provincia di Simpai. Investito di questa di- 
gnità, Nettuno innalzò un tempio al mio ami- 
co Bergaz ; e fu questo il suo primo atto di so- 
vranità.' 

Io ringraziai vivamente il mio amico della 
sua storia, ed egli mi disse: 1 ’ 

— Credete che ho riso per lungo tempo di 
quest’avventura, e che; ne’ miei numerosi viag- 
gi sul mare 4 e ^ e Indie, ho eccitato sovente 
una pazza allegria quando la raccontavo^ qual- 
che veglia del bordo. Di presente non so per- 
chè questa rimembranza non mi sembra più 
tanto piacevole. Quando passeggio sulla riva 
del mare, mi lascio involontariamente intene- 
rire, all’idea che io sono onorato come ùn nu- 
me dall’altra parte di queste acque, alPaltrò 
capo del mondo, in un’isola che uccide gli Eu- 
ropei. Mi pare talvolta che le onde mi rechi- 
no l’intercalare del cantico intonato in mio 
onore : 
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« 0 Bergazì allontana il serpente u la tigre, 
r E dacci una buona messe di riso! » 

Allora io porgo orecchio, -e facciovoti afTfri,- 
chè i voti di quo' poveri idolatri sieno esauditi. 
In quanto al serpente ed alla tigre , sono ap- 
pieno tranquillo ; non se ne sono mai veduti a 
Madagascar , e probàbilmente non ve ne sa- 
ranno mai: non mi prendo pensiero d'altro 
che della raccolta di riso. Ciò che qualche vol- 
ta mi fa ridere, si e di vedermi prendere, per 
distrazione, in tal guisa sul serio la mia digni- 
tà di nume. Allorché mi avviene una di quei- 
rintollerabili disgrazie che turbano l’ esistenza 
del ricco , allorché il inio orologio si ferma la 
notte, o sul mio abito nuovo si. fa una mac- 
chia , o. la vernice d’uno stivale si scrosta, o 
perdo la chiave della mia scrivanìa , o i vicini 
mi. parlano all’orecchio durante l’atto quarto 
degli Ugonotti, o Paolo Fèval mi dice : La con- 
tinuazione domani, per farmi sapere che posa 
u’è del Mendicante Nero; insomma, allorché 
mi considero il piu sventurato degli uomini fe- 
lici, mi consolo*, voltandogli occhi verso l’emi- 
sfero dovè brilla la croce del sud (1). Io vedo la 
mia statua onorata dai fedeli seguaci del culto 
befgasiano ; ascolto la’preghiera che mi volgo- 
* v ÌUlk}i j u> vhflpo ‘4 òli j t;\ ja mmjÈÌÈggimjn 

(t) Belfissfpaa costellazione, cosi ehiamata vicim al po- 
lo antartico. • Nota del Traduttore, 
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no, e fin-anco, solo nella mia camera, mi trovo, 
senza avvedermene, nell’attitudine dell’idolo,* 
tale e quale lo vidi a Madagascar sul suo pie- 
destallo di bambù. O vanità 1 

Io strinsi la mapo .al mio amico e gli cantai 
l’intercalare: O Bergaz! allontana il sergente, 
sur un’aria sconosciuta. 








* 
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.Seconda serata 


Mia cara Ottavia, disse sir Edoardo, un gior- 
no partii per fare il giro del mondo con l’am- 
miraglio Colburn. Avevo venti anni. Giunto 
alle isole Fackland , provai un gran disgusto 
per codesta passeggiata marittima di tre anni, 
cominciata appena da Ite- mesi ; ma il navilio 
era lanciato, era mestieri seguire il navilio. 
Quando viaggeremo. qui, mia bella lady, sen- 
za -cambiar di posto , avremo il vantaggio di 
sbarcare a giacer nostro, sinanco nell’ uscir 
dal porto. ’ • 

— Sì , aspetteremo la viaferrata da Bombay 
a Londra. * • . 

— Aspetteremo un pezzo ; ma questo mira- 
colo avverrà. A proposito di viaferrata , vo- 
glio citarti un aneddoto phe ci farà viaggiare 
da Greenwich a Londra in dieci minuti t sur 
una viaférrata (rail-way ) che è la miniatura 
di quella di cui parlavi poco fa. 
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“7 Un viaggio d’una decina di minuti ; non 
è mica lungo; andremo sino alla meta. 

— Ascolla, Ottavia, incomincio: 

In tutte le partite di divertimento alla cam- 
pagna v’ è sempre uno che ha qualche affare 
in città e che affligge la compagnia con do- 
glianze intermittenti sulla sua equivoca situa- 
zione. Eravamo a Greenwich una pleiade di ' 
sfaccendati, non molti anni oi* sono, e ci spas- 
savamo a visitare la galleria de’ quadri di ma- 
rina, ove le geste della bandiera brittanna son 
dipinte a olio di balena sovra brandelli di vele 
d’artimone e di parròcchetto. (1) Giammai più 
comico museo eccitò le scarrucolate risa del 
viaggiatore. Il governo che ha pagato codesti 
quadri, ha proibito espressamente all’artista 
di fare un capo d’opera, per paura che la glo- 
ria del pittore non ecclissasse la gloria del- 
l’ammiraglio; e bisogna esser giusti, il pittore 
ha superato le speranze de’ Mecenati brittan- 
ni. Ogni battaglia navale è rappresentata nel 
momento che due o tre vascelli sono spariti 
sotto le onde : per il solito, il pittore ha sem- 

* V 

(i) Artimone è il nome dato da alcuni alla vela mag- 
giore di una nave, da altri alla seconda; e da altri linai- 
mente 'all’ antenna cui si attacca la vela ; parroccheUo , 
Poi, altrimenti pappafico , é un piccolo albero incastrato 
bell’ estremità degli altri alberi. 

Piota del Traduttore . 
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pre voluto dipingere codesti vascelli assenti; 
liavvi al di sopra un largo strato d’indaco fre- 
gacciolato cl»e deve figurare il mare. Si scorge 
nel fóndo un nugolo di punti microscopici ; co- 
desto nugolo è la squadra. Le cornici de’ qua- 
dri son molto belle, a mezza doratura, rica- 
mate a giorno a punti d’Inghilterra, e vera- 
mente decorano a meraviglia le pareti. A Lon- 
dra si fabbricano sì bene le cornici che si po- 
trebbe far a meno d’ intercalarvi un quadro. 
Quel signori che aveva affari in città c che 
ora con esso noi in campagna diceva ad ogni 
momento: — Va bene, va bene, abbiamo ve- 
duto tutto. Andiamo a desinare a Scejitre-and- 
croicn ( Scettro e corona ) e partiamo; bisogna 
che stasera alle dieci mi trovi al ridotto di Pic- 
cadilly, ove mi è stato promesso di farmi ve- 
dere O’ Connell. 

r- Alle dieci? si rispondeva in coro a quel 
signore ; eh !• diamine 1 ayete tempo di avanzo. 
Alle dieci? sono appena le seil Ci bastano tre 
quarti d’ora per desiuare, e dieci minuti per 
andare a Londra con la strada di ferro. Non 
risaliremo mica il Tamigi al ritorno. 

"Quel signore si rassegnava per alcuni mo- 
menti; poi diceva, in una parentesi, alla gui- 
sa de’ commedianti, ad alta voce: Ahfnòn po- 
trò veder O’ ConneìL! .egli parte stanotte per 
Dublino, io non lo potrò vedere, la è cosa spia- 
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cevole, 9 povpercljèt per cattivi' quadri come 
questi! — Signóre, dicevaglr un giornalista, 
giovane WoUo obbligante delibi nostra compa- , 

gnia; Signore siaite tranquillo; arriderete pri- 
ma dell’ cura. In dieci minuti si va da Green- 
• • ■ . f • 

wich a Londra ; ho fatto questa strada un mi- 
gliaio di volte. Quel signore da capo si rasse- • 
griava: poi guardava un’ altra volta l’orologio, 
battea col piè il terreno, e mandava un ahi 
sordo, alla guisa d’ un sospiro di disperpione 
concentrata. Quéll’uA 7 era seguitò da un : npn 
potrò vedere Q* Connell ! ^ ^ “ L " 

p Finalmente a Sceplre-and-^Crown ci fu im- 
bandito il pranzo. Diavanti a noi passava ilsu- 
perbo Tamigi , grande strada de’ vascelli der- 
Puniverso; davanti a noi succedevanSi i pac- 
chebotti Vi numerosi x che han da un pezzo ' 
esaurii» tutti i nomi della favola e della storia. ' 

AU*orizzohte guardavamo Londra, codesto pia- 
neta incrostato sul nostro con la suà immen- 
sa corona, di campanili , d’ alberi di nave e di 
torri. L’ostiere di Sceptre-and-Crown ha spe- 
culato su codesto mirabile panorama : ei sa 
che le personé non vengono da lui per pran- 
zate, ma bensì per vedere, e si contenta d’ im- 
bandirvi, dàlia finestra, Londra ed il Tamigi a 
venticinque franchi. a testa., — Ah r sciamava 
quél signore che" qvea affari in città ; Ah 1 à- 

Vremtno pranzato Uvolta meglio a Leicester - 

Ir d/UH-V ■ . • :ì :: . 'M-sixziS'xn 
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square, ed avrei veduto O’ Con nell! — Ma, gli 
diceva il nostro giornalista, non dubitate, ve- 
drete O’ Connell. In dieci minati , undici tut- 
t’al più, saremo a Londra. Adesso c’imbandi- 
ranno il piatto delizioso , nazionale di Green- 
wich ; de’ i chite-beals con poncio ghiacciato. 

Il piatto nazionale gemeva nella stufa della 
cucina, e le nostre orecchie erano lacerate dal- 
l’ eterna sinfonia in do minore della frittura 
idraulica di que’ pesciolini. Aspetta, aspetta, 
non Compariva nulla. Era quella una pietanza 
servita soltanto al nostro udito e che non ar- 
rivava sino allo stomaco. lì padrone dèlia lo- 
canda fu citato a comparire alla sbarra della 
mensa per dare qualche dilucidazione circa al- 
l’indugio della pietanza nazionale. — È colpa 
del signor Hodges, disse il capo della cucina. 
E , dopo codesta scusa laconica e misteriosa , 
usci per rispondere alle doglianze della sua 
locanda affamata. Il nome del signor Hodges 
. era sulle bocche di tutti. 

Chi è questo signor Hodges che fa aspettare 
così le fritture a Sceptre-and-Croìcn? Tale fu 
la domanda che noi ponemmo, in tavola iu 
mancanza di altro piatto. Quel signore che a- 
yeva affari in città, si alzò furioso in piedi di- 
cendo : — Non vedete che è una busbaccherìa 
bell’c buona? Codesto Hodges non esiste: il 
locandiere vuol guadagnar tempo per poi , a 
mezzanotte , imbandirci per piatto nazionale il 
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God save thè queen sur un organetto. Alzia- 
moci. e.andiamocene. Questa maledetta taver- 
na non mi farà arrivare a tempo per vedere 

0 Connell... 

Avviene soventi volte che una minoranza 
turbolenta trascini seco una maggioranza pa- 
cifica. Ci alzammo tutti e scendemmo nel ve- 
stibolo a pagare il pranzo che avremmo man- 
giato a mezzanotte. L’agente contabile della 
locanda fu molto più ragionevole che non ave- 
vamo supposto ; non pretese che metà dello 
scotto, dodici franchi e mezzo, a causa della 
circostanza attenuante delPecclisse totale del 
nostro banchetto. 

r 77 Ad ^°> disse signore che aveva af- 
fari in citta, corriamo all’ officina della via- 
terrata. Sett’ore suonano allo Spedale. 

Dalla soglia della porta di Sceptre-and- 
trown, si -scorge la strada solitaria che condu- 

cft.nl \ -, _ principio di codesta 

strada , un borghese parlava con calore ad un 

gruppo d’invalidi e di contadini; quando ei si 
tacque, l’uditorio gridò:.; Urrà per Hodgcs! — È 

1 signor Hodgcs! lalc fu lamostra esclamazio- 
ne, ed avemmo la curiosità di vedere quell’uo- 
mo misterioso che tenea sequestrati i pesciolini 
nella dispensa delle locande. 

Il 'signor Hodgcs camminava rapidamente, 
portando sotto il braccio un enorme ruotolo di 
manifesti turchini , seguito da un piccolo lac- 
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che sospeso ad una grart marmitta piena di 
amido sciolto. Quel signore che aveva affari in 
città , vedendoci correre tutti verso il signor 
Hodges, montò su tutte le furie. Noi gli di- 
cemmo che correvamo appresso ad uno studio 
di costumi, e che in viaggio nulla si. dee tra- 
scurare di cièche costituisce l’istruzione del 
pubblicista e dell’ uomo di Stato. 

— Ecco perchè voglio ad ogni costo vedere 
O’ Colinoli! sciamò il nostro affaccendato com- 
pagno. — Lo vedrete, lo vedrete, gli disse il gior- 
nalista. Fra dieci minuti, dodici al più, sarete 
a Londra. La viaferrata di Greeiiwicli è jl gi- 
gantesco punto del gènio inglese. 

Il sighor Hodges si fermò innanzi ad un’ala 
del muro del giardino di Greenwieh, intinse 
un grosso pennello nella colla d’amido, im- 
bozzimò il tato bianco di Cui 'manifesto turchi- 
no ed affisse quésto proclama: 

IO THE EI.ECTORS QF WEST KENT‘ 

M. HODGES YOUR OLD FIME FRIEND ' 
SOLICITS YOUR VOTKS TO * * 

REPRESENT YOU A FOURTII TIME 1N % PARLIAMENT 
MEN OF WEST KENT (1) 

( 1) AG Li’ ELETTO ni DEL KRNT ORIENTALE 
. r IL SIGNOR IlODCES, VOSTRO VECCHIO E U E L Li’ AMICO 
CHIEDE CON ISTANZA I VOSTRI VOTI 

TER RÀTPhÈsENTARVI , • \ • • 

UOMINI DEL KENT ORIENTALE , 

. - l'NÀ QUARTA .èo^TA NEL PARLAMENTO.' 

' . JSota del Traduttore. i 
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Appena attaccato quell’avviso, il signor Hod- 
ges salì correndo l’erta che conduce al parco 
superiore, ^proseguendo ad affiggere manifesti 
a dritta ed a manca, con una destrezza da. dis- 
gradarne il più abile appiccatore di avvisi tea- 
trali ; ma non si accorgeva che certi giovani 
tory, burberi con i panciotti rossi * strappava- 
no i mànifesti turchini , in mezzo alle risate 
• di un centinaio di marinari tedeschi che com- 
pongono, presso a poco, tutta la cifra degl’in- 
validi inglesi mantenuti a spese della nazione 
' nell’ospedale di Greenwich. Il signor Hodges, 
proseguiva la sua impresa coll’aspetto di un 
uomo che compisce un dovere e poco si briga 
di ciò che gli succede dietro alle spalle. 

Quel signore che aveva affari in città, ci fer- 
mò a piò della montagna e ci minacciò di par- 
tir solo, rendendoci responsabili delle disgra- 
zie che avrebbero potuto accadergli , a causa 
del suo isolamento , in cercare la .viaferrata. 

— Convenite nondimeno , disse uno de’ no- 
stri, che questi studi di costumi inglesi, pei: 
voi forestiere, non sono mica da buttar via.— 
Siate tranquillo, disse. il giornalista; fra dieci 
minuti, tredici tutt’al più, arriveremo a Lon- 
dra. Gli ò codesto il trionfo della viaferrata. 
La distanza è abolita. La parola lontananza è 
cancellata dal dizionario delle nazioni. Tutto 
il mondo è il vicino di tutto il mondo. Ho il ca- 
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4 >o Comorino in punta' del mio stivale; tengo 
un polo in ciascuna mano ; ballo sulla corda 
dell’equatore. Nello stesso giorno prendo un 
sorbetto nelle ghiacciaie de’Samoiedi , una li- 
monata ne 4 boschi* di agrumi di Bombay , una 
tazza di calle ne’ giardini di Moka, un 'bicchie- 
re di tè a Ganton, una zuppa di nidi d’uccelli 
a Pondichery. E voi temete di non incfontrafe 
O’Connell alle dieci della sera, allorché in dic- 
ci minuti giungiamo a Londra, quattordici mi- 
nuti tutt’ al più 1 dritti!*# 

Il nostro signore affaccendato abbassò la te- 
sta in atto di rassegnazione é disse : Andiamo 
all’officina della viaferrata l » v' ù 

Il giornalista che conosceva il West-Kent, 
si pose alla testa della nostra truppa dicendo : 
Chi mi vuol bene mi seguiti. La y inferrata, si- 
gnori, è. in fondo al villaggio. * 

Traversammo strade, piazze, ( squatcs ) , 
passeggiate v cimiteri, mercati (Janes ) , vico- 
li , parchi , court cortili , hiUs' ( colline ) ; e 
mentre il sole tramontava, il giornalista ci fece 
sapere che entravamo alla perfine nel sobbor- 
go del villaggio. Un sobborgo di villaggio! Cam- 
minavamo da una mezzora, ed una voce disse: 
— Londra non deve essere molto lontana. — 
In un qnar|o d’ ora, traverseremo il sobborgo 
di GreéuwiCh, disse il giornalista ; luti’ al piu 
in una mezzoretta.. 

r ,n — KTKjOMwsr 
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— Ahi giusto cielo! sciamò l’altra, non ve- 
drò 0’ Connel 11 * 

Traversammo un’altra volta tutto quel clic 
avevamo traversato; le strade e lé case ci per- 
seguitavano nel sobborgo , come fatto avean 
nel villaggio, con una ostinazione monumen- 
tale. 

. — . Questo piccolo villaggio diceva- il gior- 
nalista si è maravigliosamènte accresciuto. Es- 
so debbe tal prodigioso incremento alla viafer- 
rata: ed alla. sua situazione favorevole' per le 
malattie di laringe. — Ma dove è dunque que- 
sta benedetta officina della viaferrata ?*Sfclamò 
quel solito signore con un accento di dispera- 
zione che ci passò l’anima. — La tocchiamo 
con un, dito, disse il giornalista , e le nostre 
penò sono finite. Allogati n e’ vagoni, giungere- 
mo a Londra in dieci minuti, tutt'al più in 
un quarto d’ ora. • 

Dopo un’oca e mezzo di marcia affannosa, 
sboccammo dal sobborgo di Greenwich. Il gas 
brillava. sulla terra e le stelle brillavano nel 
cielo. v 

— Eccoci qua ne’ giardini , disse il giorna- 
lista. — E T officina?, domandò il signore cui 
tanto stava a cuore vedere O’ Gonnell. —L’of- 
ficina ò là... ]à..V che diavolo 1 non si può mi- 
ca tracciare una viaferrata in una strada di 
villaggio; bisogna uscire nell’aperta campagna 
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per trovarla» Ciò non può mica essere altri- 
ménti.* • ' ' 

'Traversammo una strada fiancheggiata da 
graziose villette ornate di cancetli di ferro, ed 
all* estremità di una lunga- prateria, il giorna- 
lista che andava innanzi si fermò, dicendo: 
Ecco l’ officina! 

Due ore erano scorse da che la nostra co? 
mitiva avea incontrato quel signor Hodges, in- 
tento ad affigger i suoi manifesti turchini; era- 
vamo tutti inondati di sudore, ansanti, strac- 
chi morti. * 

Una -debole; voce si alzò nelle tenebre , la- 
mentandosi , alla guisa d’una voce d’ombra 
dell’eliso, che l’officina non si vedeva. 

— Eccola là, eccola là, disse il giornalista; 
c la mano di costui verticalmente alzata, addi- 
tava un punto nero nel cielo.- 
— Ma che? siamo dunque a piè d’una mon- 
tagna? disse la voce dolente. _ 

— D’una montagna artificiale, disse il gior- 
nalista. Capite beno, signori, che è convenuto 
porre Greenwieh al livello di London-Èridge. 
GreenwicH, per la sua posizione topografica, 
è situata cinquecento piedi ciroa sotto al pon- 
te di Londra. Allora (-ammirate il genio della 
civiltà ) , allóra è stato mestieri alzare questa 
montagna di legno, affinché la testa della stra- 
da poggiasse suite sommità. Non abbiamo più 
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che quattrocento scalini da salire per giungere 
all’officina. Ma, siccome l’aria è assai pun- 
gente sulla montagna e noi siamo in un lago 
di sudore, vi consiglio di sedervi per una mez- 
zoretta su queste banchine, il perchè havvi 
davvero pericolo di prendete una flussione las- 
sù, sulla piramide di CheOps, come la chia- 
miamo. • • - ' ' . 

•Ci sedemmo con un? muta rassegnazione* 
Il nostro silenzio noli' era interrotto che dai 
sospiri kitérmittenti di quel signore che avea 
affari in città e che parea giunto al parosjsmo 
della disperazione. - - / *:• 

Il giornalista diceva a quello sfortunato viag- 
giatore: — Signore, non vi prendete pena; il 
perchè , sentite bene : anche supponendo che 
non yì riuscisse stasera veder O’ Connéll al 
ridotto di Piccadilly, domani prendete la car-* 
rozza di Golden Groes e andate a Birmingham. 
Gola , trovate una via ferrata che vi getta a 
Liverpool; vi fate insegnare Trafalgar-Dock 
e v’ imbaccate sur un pacchebotto per King- 
ston, troverete una graziosa stradettina di fer- 
ro ohe vi condurrà in dieci minuti a Dublino; 
e giunto a Dublino troverete per fermo O’ Gon- 
ne] 1 in Saheville-Strcct , a mezzogiorno, innan- 
zi al PQ$t-Ofjìce , ov’egli aspetta l’arrivo della 
Pósta reale — Ehi signore, sclamòdo sfortu- 
nato, bisogna che mi trovi in tutte le maniero 
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doman l’altro sera ad una riunione d’azionisti 

sul baluardo delle Cappuccine,- a Parigi: Eh!- 

allora ù differente, disse il giornalista. Saliamo 
all officina della viaferrata. 

• I'u d'uopo sottomettersi a quella faticosa 
ascensione che ci fl*ce perdere una mezzora 
dal perche ad ogni centinaio di scalini ci fer- 
mavamo e prendevamo (iato.. Alla perfine ec- 
coci nelle nuvole, a livello di London-Bridne 
Prendiamo i nostri viglietti atl'ilTìcio, ed mi- 
triamo nei Vagoni. _ Si parte all’istante, ci 
disse 1 impiegato. r 

Quale istante? i dannati hanno minuti 
piu certi. Voci impazienti sciamavano: — E 
cosi I che cosa si aspetta per partire? — Alle * 
quali interrogazioni l’impiegato rispondeva:— 
Aspettiamo la fine del meeting { riunione ) del 
Signor Hodges, che deve procurarci un centi- 
naio di. viaggiatori. 

Suonano le nov,o: partiamo col volo del con- 
L . * tezza delle stuoie .ci celava il para- 
petto della strada; di modo che tuffando , per 
così dire, gh sgarrili, nell’immensità dell’oriz- 
zonle ci parca di correre sur un solco di nu- 
vole e che ogni pressione del nòstro carro ae- 
reo acesse scoppiare un colpo di tuono. A pro- 
ludila infinite, si -distinguevano i lampioni a 
i,as che illuminano i cantieri di Surrcv, quelli 
e colnin °rcjo , c l’immenso sobborgo lun- 
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• 

gl lesso il fiume, Lime house-Beach, fino a San 
John’s-Church Si sarebbe detto', in Veden- 
do codesta maravigliosa illuminazione, che |e 
stelle fossero cadute e che calpestavamo tutte 
lé costellazioni del firmamento. A quel subli- 
me spettacolo, riconobbi l’Inghilterra, code- 
sto strano paese che si percorre con sorrisi di 
triste compassione e con grida d’entusiasmo, 
con epigrammi e con inni d’ammirazione. 

— Ci siamo ! ci siamo l Ecco London-Brid- 
ge! sciamò il giornalista con aspetto trionfante. 

Quel signore che atfeva affari in città, do- 
mandò la strada più corta per andare al ridot- 
to di Piceaditly. . • * . 

— Prendete l’omnibus di Cliaring-Cross , 
gli disse il giornalista , eccolo innanzi a voi; 
parte all’ istante. Il viaggiatore francese 'si. ac-* 
commiatòda noi ed occupòil solo posto restato 
vuoto sull’imperiale dell’ omnibus.- Pioveva , 
sccondo.il solito. 

• L’ omnibus andava di buon passo. Le nove 
sonavano a S. Paolo — * Benel disse il Fran- 
cese, arriverògiusto a tempo per veder fare ad 
O’ Connell l’ ultima partita (rob) del suo whist. 

Innanzi a Mansion-House, la vettura si fer- 
mò e posò sul selciato una ventina di viaggia- 
tori. Il cocchiere scese per dirigere alcune pa- 
role lusinghiere a’suoi cavalli c per accarez- 
zarli. -• • * . ‘ : ’ 


Digitized by Googl 


36 KENA-SA MB 

— Si sta formi poco tèmpo qui, oli? doman- 
dò il Francese al suo vicino d* out side (dei 
posti di fuori ). 

— Un piccolo quarto d’ora, rispose if gior- 
nalista. È una stazione per aspettare i borghesi 
diCheapside, odi Santa 'Mary-Lebono che van- 
no a Tempie-Bar e ne’ contorni. 

— Bene ; grazie, * 

Un lungo sospiro ed un invito alla rassegna- 
zione. I borghesi di Cheapside e di Santa Ma- 
ry-Leboue non aveano molta premura di cor- 
rere al l’omnibus. 

11 campanile di San Paolo lasciò cadere su 
Ludgale-Hill dieci colpi di bronzo distinti e 
lenti. 

— Novo o dieci? domandò il Francese con 
voce Sorda, còme se avesse parlato a sò stesso. 

— Dieci , rispose il giornalista. Ed anche 
s. Paolo ritarda a causa delie scadenze di com- 
mercio. 

— Scusi , signore , domandò il Francese. 
Ne’ ridotti , si giuoca il whist in cinque o in 
dieci? . 

— II giornalista sbarrò gli occhi, ed aspettò, 
prima di rispondere, una seconda interroga- 
zione. 

. — In cinque punti, signore. 

— Son perduto I .disse il signore (TO’ Con- 
nell. L'omnibus intanto parti di galoppo; ma 
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dopo un quarto di miglio, percorso con molta 
prestezza, diè in un impiglio di processione e 
di musica furibonda ^;he recavansi alla ragu- 
nanza (meeting ) di Fleet-Street. L’omnibus 
prosegui, non dimeno, ad andare.innanzi, seb- 
bene molto lentamente per paura di schiaccia- 
re lo statuto inglese. A Tempie-Bar, si fermò. 
Seconda stazione. * * - - 

— Si aspettan qui i borghesi di High- II ol- 
born che vanno a prendere i primi posti aDru- 
ry-Lane x e a Covent^Garden, disse l’ Inglese. 

—Non si prendono marche al vostro whist^l) 
domandò il Francese. , • 

— No. signore. 

• * . ** * . ' 

(1) Per chiunque noi sapesse, il Whist è uo giuoco 
di carte, il cui nome, viene da una parola inglese, che 
significa zitto ! silenzio ! Dilani, tranne la chiamata delle 
carte e T indicazione di chi è di mano, il più perfetto 
mutismo è di rigore a questo giuoco, dappoiché,- in 
quattro compagni , due sono associati da ciascuna par- 
te. Tal giuoco si giuoca con 52 carte; non havvi mon- 
te ; il seme ( Qtout) è, fissalo dall’ultima carta. La parti- 
ta si giuoca presso a ppco , come al boston ; solamente 
al whist non si pub mescolare ( tripotcr ) nè. trar partito 
da un giuoco, cattivo In apparenza , con le comhinazho»- 
ni ammesse al boston , — Al whist il far tutte le basi (la 
vote ) si chiama chelem. Carlo X era sì grandemente ap- 
passionalo del whist, che, durante le giornale di luglio, 
la cortigianeria si fece scrupolo di avvisarlo di ciò che 
avveniva, per paura di frastornarlo dalla sua partita. 

2 Vota del Traduttóre. 
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— (ìli onori contano?’ , . ' 

* — ' Sì , signore. - - 

— * Ahi mioDioI con quattro onori ediltriek, 
una partita è vinta in un minuto. Ahimè ! son 
pèrduto! Codesti Inglesi fanno un whist as- 
surdo; sarebbe meglio giocare a santi e cap- 
pelletto (1). 

- Dopo una pausa :* 

— Sir O’ Gonadi- giuoca accortantente al 
whist? * 

— Che diavolo di domanda mi fate? sciamò 
il giornalista con un serio sorriso. 

— Mille perdoni !... ma vedete... ciò è più 
grave -che non pensate. ' . . ‘ 

— Allora vi risponderò che, sir O’ Counell 
giuoca accortamente quanto s|r*Cldrq è sir 
Berthold al ridotto de’ Filarmonici. 

— Non ho l’ onore di conoscere cedesti si- 
gnori. 

Le undici suonavano a S. Maria dello Strand. 
Il cocchiere avea attaccato una tròlogra co’suoi 
cavalli. Pioveva tuttora, ma leggermente, come 
iri tutte le potti della bella stagione. 

, - Davanti Somìiierset-House , terza stazione. 

' . 1 * * 4 
• % 

(1) È queslo un giuoco che si'fa gelhuido in allo una 

inoneia, ed apporsi a dire da qual parie resleiii voltala: 

il che diccsi anche in Tpscana Palle e santi. 

.'•*** * * - ISola ilei Ti aduttorc 
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Un’altra fermatali .sciamò il Francerfeal 

colmo dèlta disperazióne. .•*•**■ ì * 

— Questa stazione è l’ ultima, disse l’In- 
glese ; ma sarà molto più lunga, perocché veg- 
go la processione che risale dal comilce-room 
di sir Evans, candidato di Westminster. 

- — Ma' questi incidenti son rari , n’ò véro ? 
mi sono imbattuto, per una fatale combinazio- 
ne, in una ser.ata di processioni. 

— - Questi incontri, anzi, sono frequentissi- 
mi. A Londra e-nello Strand, havvi sempre 
qualche processione, ora per un motiva, ora 
per un -altro} i pretesti aion mancano giam- 
mai. Ciò -impaccia moltissimo la pubblica via, 
e gli omnibus. Ma- se avete fretta di fare la vo- 
stra partita di whist perchè non prendete un 
biroccio? (cabriolet ). 

— Dio mi guardi, rispose il Francese, dai vo- 
stri birocci di Londra! altro e’ non sono che un 
suicidio a due ruote inventato da Pitt e Co- 
bourg peritemi i nare i Francesi a minuto du- 
rante la pace. , , •• 

— .Prendete allora un buon patent-safety. 
Essendo a livello, del" suolo, se vi capita un 
accidente, cadete dalla strada del biroccio. 

— Eh ! con questa pioggia, dove si trova un 
patent-safety ? . . ' ~ ! 

— Eccone là uno, signore, che se ile viene 
da Drury-Lane}- fermatelo a volo. 

Il patent-gafety fu chiamato. 
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~ Signore, prosegui i! giornalista a dire, 
voi siete tutto fradicio. Io, vedete, ho un buop 
t cater-proof che mi ha preservato. Fa mestieri 
che perdiate un'altra mezzoretta a cambiare 
abito. . * . . • 

■—•■Credete .che io non ne possa fare a meno? 

~ Che diamine I Ardireste entrare in un ri- 
dotto concio in codesta maniera, a rischio di 
farvi prendere per un marinaio naufragato? 
Sarebbe un disonore che andrebbe a ricade- 
re sulla vostra nazione; Ogni paese ha le sue 
usanze. * ... 

— Su via, disse ilFrancese, ci vuol- pazien- 
za.*. Cocchiere, conducetemi di buon passo a 
Joney' s-Hotelj Leicester-Square. 

Dopo i saluti d’uso, il biroccio si slanciò 
dallo Strand, inondato di processioni, in Kin's- 
WiUiam-Street. 

, Suonava mezzanotte alle quattro mostre l’o- 
rologio di San Martino , allorquando il nostro 
Francese smontava innanzi al colonnato del 
gran ridotto di Piccadii ly di ordine simile a 
quello del Tempio di Pesto; egli era iq gran 
toletta di ballo, ed i servitori lo salutarono, 
quantunque ei li salutasse. 

— Sir O* Connell è ancora nel ridotto? do- 
mandò egli ad una livrea errante. 

La livrea rispose; . . 

— Sir Q’ Connell momentr or sono è parti- 
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tito nella, stia sedia di posta per Birmingham. 

— Ben* fatto ! sono arrivato tardi I disse lo 
sfortunato viaggiatore lasciando cader giù le . 
braccia in una smisurata lunghezza. Ohi fata- 
lità! soggiunse egli passeggiando agitato in su 
e in giù sotto il colonnato di ordine simile a 
quello* del tempio antico di Pesto; Oh! deri- 
sione del destino britanno ! Siamo usciti da 
Sceptre-and-XJrown-Tavern alle sei; bisogna- 
vano solo dieci minutirper arrivare a Londra , 
e mezzanotte suona a Charing- Cross! Uo speso 
settantacinque franchi in locanda, in vagoni, 
omnibus, in biroccio, per non desinare e per 
restare con la voglia di vedere O’ Connell 1 O 

civiltà! Che cosa m’accadrebbe di peggio 

sulla prateria selvaggia dell’ ultimo dei Mohi- 
cansl!!- 
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• Sir Edoardo teneva, una carta della contea 
di Lancastro spiegata innanzi , e mostrava ad 
Ottavia quella potente terna industriale che 
si dà le mani, Liverpool, Birmingham e Man- 
chester. Ecco tre città che fan molto strepito, 
che si arricchiscono stordendosi. Liverpool è 
assisa sulle sponde della MerSey; Birmingham 
la tratta da vicina con la sua viaferrata , e le 
spedisce tutte le sue opere. Manchester è in- 
tenta alle proprie manifatture. Havvi in code- 
ste tre città una considerabile quantità di mi- 
lionari, de’ quali tutta la felicità consiste a dirsi 
la mattina e la sera : Io son milionario! il che 
non. è molto dilettevole in capo à sei mesi. Vo* 
glio mostrarti, Ottavia, la più curiosa di que- 
ste tre città; quella di cui sono oriundo. Par- 
tiamo. * 

Il ventiduesimo giornò di un mese di luglio, 
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alle cinque pomeridiane giùnsi a Manchester ; 
il tempo, per- Manchester. si poteà dir molto 
hello'; non pioveva, Come sapete, o se non lo 
sapete ve lo dico io,* a Manchester piove tutto 
l’anno; la è codesta una delle condizioni della 
sua esistenza; una' giornata di buon tempo è 
una calamità per il paese. Senza l’aiuto d’ una 
umidità, permanente l.e macchine industriali 
non possono agire; quando il- tempo volgerai 
secco, ne’ lavoratori l’è una vera desolazione. 
La natura, però ; officiosa ed amorevole, favo- 
risce a bastalena.^ codeste esigenze , dèi com- 
mercio ; finanche nel mése di luglio il cielo è 
sempre abbassato come una tinta bigia sull’iin- 
mensa città, e trecento cammini, alti e sottili . 
a guisa d’obelischi, sembrano altrettanti sosté- 
gni di codesto ampio padiglione di nebbia da 
cui stilla d’acqua a gocce impercettibili, qual 
nel cadere- passasse attraverso il velo d’uno 
staccio. A Manchester, il sole si conosce per 
fama soltanto ; mi pare d’ averlo visto una vol- 
ta, nel cuor dell’estate, a mezzogiorno, dietro ' 
una fitta tenda di nuvole, ma noi potrei mica 
giurare. * . • - ~ • 

Passeggiai^ lungo sulla piazza di Piccadii - 
ly, innanzi ad Albion-Uótel, che è il punto 
più elevato della città, Ha v vi due belli èdifizt 
moderni, un bacino. circolare d’acqua stagnai!- - 
te ed un parterre; il gas illumina da un lato il 
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lungo filare delle case di mattoni; ed il lato di- 
rimpetto rimane in una sorda oscurità, tranne 
un sol punto, nel quale apparisce, come un oc- 
chio di fuoco, la mostra illuminata dell’orolo- 
gio dell’Ospizio. Ivi comincia quella lunga ed 
interminabile processione' d’ombre, silenziose 
e notturne Che ho trovato in tutte le grandi 
città d’Inghilterra e che ingenera nel forestie- 
ro quello stupore che un enigma inesplicabile 
suole sempre produrre. Io non pertanto ho os- 
servato a Manchester che codeste ombre dif- 
feriscono nella foggia del vestire e ne’ costumi 
dalle loro sorelle erranti di Londra , di Bir- 
mingham , di Liverpool ; ciò dipende , a parer 
mio , soprattutto dalla scarsità dei policemen. 
Manchester mi è sembrata, starei quasi per 
dire, sprovveduta affatto di que’ formidabili ar- 
ghi che coprono il selciato di Londra e di Li- 
verpool, e che fanno sì buona guardia la notte. 
Talché, a Manchester, i fantasmi hanno qual- 
che apparenza di gaiezza vivace e turbolenta; 

• fan ronde, ruzzano finanche, e se non parla- 
no , ciò avviene perchè ad essi è proibito par- 
lare ; la legge inspira timore ai fantasmi quan- 
to alle persone vive ; è molto se si ode sospira- 
re la parola scelling, scellino, allorquando si 
traversa uno di codesti vortici d’ ombre do- 
- lenti. • ... * ; 

Ho lungamente meditato su codeste appa- 
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rizioni , e non ho potuto ad èsse assegnare 
una ragione. Ho interrogato i miei connaziona- 
li , ma essi sono avvezzi a tai cose e ne sanno 
quanto me e non più. In generale i nazionali 
son molto ignoranti su i fenomeni del loro pae- 
se ; bisogna volgersi ai forestieri per ottenerne 
la soluzione. Dove vanno codeste miriadi d’om- 
bre affamate? di che vivopo? Dove sono le pas- 
sioni tenebrose che alimentano cotanta mise- 
ria? Io nulla ho visto, nulla ho appreso, nulla 
osservato che possa soddisfare su tal punto la 
curiosità del viaggiatore. A Manchester, l’enim- 
ma è anche più-oscuro che in qualunque al- 
tro luogo. — In codesta città laboriosa , ove . 
si ha in orrore l’ abbrutimento del vizio„e lo 
si teme come, un flagello contagioso, la notte 
è religiosamente osservata nelle sue tradizioni' 
di sonno e di riposo. L’abiezione soltanto ve- 
glia- e cammina;. essa noìi cerca e non aspetta 
alcuno; ma rimanendosi nel. suo squallido iso- 
lamento, mostra una rassegnazione che è an- 
che più sorprendente della stessa sua esistèn- 
za. Il, caso mi presentò una scena di cui sarà 
eterna in me la rimembranza. Dallo spianato 
dell’Ospizio sino alla rotonda vicina alla Posta, 
vai a dirò, in tutta la lunghezza d’Hay- Mar- 
ket , codesta immensa strada che sarebbe di- 
rupata come una montagna se il lavoro non 
ne avesse mitigato il pendìo, crasi scavato du- 
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rante il giorno, un doppio filare di fosse pro- 
fonde affine di riattare i condotti sotterranei 
del gas. Hay-Market non era adunque illumi- 
nato quella notte se non da enormi bracieri di 
ferro in cui ardeva fiammeggiante il carbone di 
terra, i chiaróri di codesti strani candelabri 
gettavano ì loro, riflessi sulle case, tutte fab- 
bricate di. mattoni rossi , e facèano risaltare 
nella botte il colore di quelle facciate* che per- 
dcansi in un orizzonte di dense tenebre. A’ rag- 
gi di questa illuminazione infernale io vedea 
sfilare queir esercito di ombre, aduna ad una, 
a testa bassa , con le braccia -conserte al seno 
sotto un mantello stracciato, attenendosi scru- 
polosamente sulla sinistra o sulla dritta del 
marciapiede, secondo scendevano o salivano la 
strada. Agli angoli de’ trivi vidi gruppi immo- 
bili e silenziosi di altre ombre pon meno squal- 
lide e miserabili, ché guardavano brillare il 
carbone, e parea altra cura non avessero tran- 
ne quella di seguire la decrescenza del com- 
bustibile. Di tratto in tratto , la fiamma irra- 
diava un volto giovanile sotto un cappello di 
seta devastato da una lunga miseria di fami- 
glia: era un corpo di fata avvolto in luridi; stj-ac- 
ci; una rosa ipiprigionata in ischifose tijle di ra- 
gno. Povertà orribile che non può ricever soc- 
corsi da un affetto gentile ! 

Giunto a metà d’Hay-Markèt, presi a drifc- 
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ta e penetrai in ; istrado deserte,- largamente ri- 
schiarate per me solp con quel gas inglese che 
dà tanta luce la iiqtte^a quelli che hanno .tan- 
ta» oscurità il giorno. Per un labirinto 'di stfa-. 
duzze e di vie, arrivai sur una piazza lugubre, 
che è circondata da un cancello , la piazza del- 
la vecchia chiesa , Old-Churck Questo nome 
però, lo seppi solo il drvegnente? 

Nnlla nelle vostre città, di Francia può dare 
un’ idea del quadro; di' Manchester . preso da 
quel punto di vista. Old-Church domina la 
città bassa; è un belvedere da cui si scorge, 
la notte, un prodigioso mucchio di masse ne- 
re, ove il gas getta pallidi chiarori e fa risal- 
tare le ombre colossali degli obelischi mani- 
fatturieri che si ergono dappertutto su i tetti a 
distanze infinite. Codèsti lividi chiarori, semi- 
nati sur un fondo tenebroso, quasi altrettante 
costellazioni terrestri, non fissano verun limi- 
te all’orizzonte di questa città; talché danno a 
Manchester una estensione fantastica: è quel- 
lo un intiero mondo che dorme. Sulla piazza 
sorge la chiesa» che le dà il nome. Codesto mp- 
numento sembra appartenere ad una architet- 
tura ideale* ed all’ antichità piuttosto che at- 
l’ età di mezzo.; un archeologo si troverebbe 
molto impacciato. ad assegnare una data alla 
nascita di essa. Il campanile che è il- pezzo 
principale dell’edificio., sale in quadrato ad 
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una grande altezza, co’ suoi filari di pietre a 
rilievo smussate negli angoli dal freddo tocco 
delle ali di tanti secoli, e nere come strati di 
carboni estinti. Di notte, modesto edilìzio è di 
una tristezza che mal si accorda con quel sen- 
timento che portati seco le pietre di- quella re- 
ligione. Attorno al monumento ricorre un vasto 
terrazzo lastricato di piètre sepolcrali, come il 
pavimento dell’atrio di Wesfminster. Ivi pu- 
ranche andavano attorno, nelle loro incredibili 
fantasie, altre di quelle ombre che avevo in- 
contrate in Hay Market, e queste del pari sen- 
za muover lamento, senza parlare, senza dor- 
mire, nulla* aspettando, nulla cercando. Era 
quella perone come una vistone delle notti di 
febbre: a’ miei piedi una città immensa, sopra 
alla mia testa un cielo senza stelle, un abisso 
di un nero fosco come ci si figura il niente; in- 
nanzi a me un cimitero animata da òmbré che 
pareano muoversi vorticosamente sotto il pote- 
re di un soffio tempestoso e quel campanile te- 
tro, strano, coronato di mostruose figure di pie- 
tra, di facce di demoni, di peccati mortali per- 
sonificati, torre funebre e taciturna come* un 
monumentò d’apostasia innalzato dà scellerate 
mani alla gloria del Genio del Mald. 

A qualche distanza da Old-Chutch , riconob- 
bi una piazza che avevo traversata* durante il 
giorno, e che fu il teatro d’bna Scèna mistc- 
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Fiosa fatta p(}r sorprendere e per intenerire. 
Dopo il tramonto, avevo visto' ivi raccolto un , 
gran numero di donne/ di nomini e di fanciul- 
li, che 'cantavano un 'cantico sur un’aria do- 
lente, .carne tutto ciò che viene dalla melopeà 
di Lutero. Codesta folla. era grave, raccolta, e 
mai distratta dagli' oggetti esterni : gli spetta- 
tori non iniziati circondavano i cantori e li 
ascoltavano con una fisonomia piena d’inte- 
resse e di tolleranza. Il terreno era coperto di 
bambini mezzi nudi , che si rotolavano.silen- 
ziosamente nella polyere, e ad 'ogni istante al- 
tri bàmbini giungevano 'dalle strade adiacenti, 
tutti laceri , paliidi, magri da far pietà; mise- 
ria fluida, di piccola dimensione, che scorreva 
ai piedi della grande. Qualcuni .'pendevano in 
grappoli spaventosi dal collo e dalle braccia 
delle loro povere madri ; il più' gran numero 
sembrava abbandonato alla Provvidenza o alle 
eventualità soccorrevoli della filantropia. Ec- 
co dunque, dicevo fra me, -la spuma vivente 
che- infallibilmente galleggia sulle città mani- 
fattrici 1 v 

4 È questo dunque -il prezzo che fa mestieri 
all’industria per giungere ai trionfo? Il com- 
mercio marittimo è più fortunato , esso fa vi- 
vere tutti quelli che bagnano i loro piedi'in un 
porto. A Manchester del pari che a Lione , la 
spolpi ed il, telaio sfuggono ad ogni istante alle 
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mani del povero. E che? gli economisti non 
troveranno mai a ciò un rimedio? Tuttavia , 
non havvi connine misura da stabilirsi fra la 
miseria endemica di Lione e quella di Man- 
chester. Ho veduto Lione', nelle sue crisi più 
mortali, l’ho veduto posto fra la carestia e lo 
scellerato fucile- dell’ insurrezione;, ma giam- 
mai, in tali epoche crudèli, giammai ho incon- 
trato nelle sue strade un solo gruppo dell’im- 
menso quadro che ha per cornice il recinto di 
Manchester. Aggiungerò puranche che il viag- 
giatore inorridirebbe vedendosi innanzi agli oc- 
chi questa incredibile miseria che si liquefò e si 
mescola col fango ne’ bei quartieri di Manche- 
ster "e di Dublino. Ivi, il popolo per l’assue- 
tudine dello, spettatore* è -giunto allo stoici- 
smo. Un industriale di Manchester è esatto e 
rigoroso ne’ Suoi calcoli di commercio; pren- 
de operai in gran numero e li paga bene fin- 
tantoché gli affari camminano; giunta la crise, 
dà un soccorso temporaneo a codesti tapinile 
la sua coscienza è tranquilla. Difatti, l’alge- 
bra della filantropia non domanda mica di più. 
Altra differenza fra Lione e Manóhester; in 
Francia la miseria è vergognosa ; Ja è sempre 
la turpis egestas di Virgilio; essa prende atti- 
tudini supplichevoli ; dà occhiate accusatrici 
all’ uomo , fugge i. quartieri opulenti per pau- 
ra di macchiarli,- fa. violenza all’elemosina , 
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prende Iddio a testimene della vostra carità , 
vuole che sia preso l’atto del- suo statò, dal 
perchè havvi sempre una certa consolazione 
nel fondo della sventura consumata allorquan- 
do la vien riconosciuta. A Manchester pare 
che bi miseria abbia accettato il suo destino 
come cosa meritata ; essa ha un aspetto tran- 
quillo tanto distante dalla rassegnazione quan- 
to dalla disperazione; essa -guardò passare i 
felici senza invidia nè importunità; chiede il 
suo posto sul marciapiede del palazzo e del 
tugurio; non mostra affatto di prendersi pen- 
siero .della propria situazione; essa giunge fi- 
nanco- con una. flemma inconcepibile a paro- 
diare tutti gli aggetti di un abbigliamento di 
lusso; essa porta telvolta un .cappello, -uno 
sciallo-, una veste di seta, de’guanti; ma non 
ha scarpe. Ho veduto nella strada alta del Giar- 
dino Zoologico, a Liverpool, una mendican- 
te superbamente adorna d’un bòa nel mese di 
luglio.. Codesto, boa avea lasciato la sua pelu- . 
ria in pascolo a trenta generazioni d’insetti 
roditori , ma era sempre un boa ; il suo sche- 
letro serpeggiava ancora con una certa civet- 
teria sur un ammàsso di cenci figurante la ve- 
ste e lò sciajlo. Tale è la miseria di quel paese. 

La piazza ove tanti sventurati eransi data la 
posta a fine dr cantare tutti uniti il coro della 
carestia era deserta a quell' ora'. La traversai 
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nell’ intendimento di riuscire ad Hay-Market e 
risalire la costa sino al cancello dell’Ospizio. 
Al lume di un candelabro lessi sull’angolo 
d’una strada: Strada del Porto. Codesta iscri- 
zione. mi sembrò- affatto fantastica; non mi 
pareva probabile che quella strada, situala sul- 
la montagna , conducesse al porto di Manche- 
ster. A casaccio, mi vi* lanciai,, poco curan- 
do, come sempre mi accade,' lo scopo delle 
mie corse nelle città clic noi) conosco. All’e- 
stremità di quella strada, ne vidi un’altra, 
lunga c larga smisuratamente; il suo nome lo 
ignoro. Io presi a dritta, e dall’odore di catra- 
me che riempieva l’aria, riconobbi la vicinan- 
za del porto. Qual porto 1 e non vi crediate sia 
questo il bacino di Marsiglia , che si allunga 
come l’ellissi di un circo,, nò la bella riviera 
di Liverpool, che dà una lega della'sua riva 
diritta, ai navill che vengono dall’oceano vi- 
cino. .Manchester giace.in mezzo alle sue ter- 
re ed è molto glorioso per essa mantenere com- 
mercio col mare per mezzo delle sue pescaie 
e de’ suoi canali. l)a questo lato, Manchester 
somiglia ad una Venèzia* intonacata di fuliggi- 
ne. Havvi pure ih essa rialti alÌHmicati , ponti 
de’ sospiri inverniciati col carbone, canali fian- 
cheggiati da neri palazzi, che sono altrettanti 
arsenali'di commercio, da lunge strade sdruc- 
rM'-’oyoii t aventi di distanza in distanza que- 
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gli anelli di' ferro a cui si amarrano.Je barche; 
è pur anche uno spettacolo unico. al mojujo, 
segnatamente, di notte, quando si contempla 
quell’ ammasso prodigioso di fabbriche', quei 
ponti di ebano gettati sur un’acqua del color, 
del piombo, come i ponti di Cpcito, quelle fo- 
reste d’ antenne Cariche* di vele scure , come 
le ali colossali d’aiccelli di tenebre, que’.baratri 
misterio§i pvp de’ torrenti s’inabissano, quelle 
fabbriche dalle mille fmestre, aventi, su i Itfro 
tetti, enormi mulini di ferro, tutta «juest’ altra 
città ondeggiante che è il centro de l bisogni in- 
dustriali del globo, e che si mostra , come un 
robusto, e laborioso operaio, non sotto le seri- 
che vestimento del sibarita , ma con la nobile 
assisa del lavoro. V .. ■* 

Il viaggiatore ozioso ed inutile alla società ,* 
il viaggiatore disoccupato, che giunge innanzi 
un siffatto quadro, si trova confuso tra la sor- 
presa- e l’ammirazione; ei riconosce una raz- 
za d’ uomini superiori a quelli che-ha visti, e sj 
umilia a piè delle alte sue opere che rendo- 
no l’umanità decorata. Per me„ che occupo 
il primo posto fra questi viaggiatori, risentii - 
profondamente tali impressioni; rimasi lungo 
tempo in estasi innanzi acodesto culto del la- 
voro, di cui ciascuna casa era il tempio. La 
notte da\a al pensiero quel .raccoglimento so-^ 
lenne che gli è rifiutato dal' fracasso assor- 
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dante del giorno; Quanto mi parea sublime il 
riposo di codesta forte città situata tra le fati- 
che della vigìlia ed i doveri della domane ! Èra- 
no là, attorno a me, centomila che dormivano 
all’mfretta per essere in piedi all’alba ed in- 
terrogare davanti alla fucina il genio inesau- 
ribile delle grandi invenzioni. Queste opere 
che compieansi nella loro incomparabile per- 
fezione erano destinate a quell’ universo ingle- 
se' quasi tanto grande quanto la terra ; esse an- 
davano, a -traverso all’Oceano, a- rimbombare 
su qualche scoglio del mare del sud o.in qual- 
che gruppo d’alberi destinati, a far ombra ai 
banchi coloniali degli arcipelaghi e de’ conti- 
nenti indiani. Modesto Manchester ch’io vede- 
va dormire in riva ai canali è il lavoratorio del 
mondo ; a Manèhester si ricorre ogni qual vol- 
ta, fa mestieri scavare una strada attraverso ai 
monti, imprigionare un vulcano in un vascel- 
lo, ammollire il metallo come la cera, lancia* 
re un pezzo di masso riquadrato in' vetta ad 
un edificio , ordire le tele , armare di corazza 
i naviìi contro gli scogli. « Quando è d’uopo 
servir l’uòmo ne’ sqoi 'bisogni, ne’piaeejri, nel 
lusso, ne’ capricci, ne’lavori, volgetevi alla Ve- 
nezia de’ poeti, all’amante di Byron, di quel 
sublime perditempo; chiedetele un chiodo per 
attaccare una placca di rame alla carena d’un 
navilio, essa vi canterà una barcarola, ma non 
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vi darà .nulla; chiedete tutto alla Venezia af- 
fumicata di Manchester, essa Vi darà tutto. 
Andate a trovarla mentre dorme, la Venezia 
di marmo, implorate l’aiuto delle braccia di 
lei per qualche -faticoso lavoro nelle lagune , 
essa ricadrà nella sua mollezza e vi consiglie- 
rà ad aspettare il sole/ Date un colpo di mar- 
tello sull’ incudine 'della Venezia di Man.ehe- 
ster, dite ai centomila ciclopi di questo Polire- 
mo inglese che il Gange, TOronte,*!’ Eufrate 
aspettano le sue caldaie di ferro, vedrete scin- 
tillare i vetri in fondo a que’ monumenti innu- 
merabili , vedrete quelle pesanti vele fremere 
al soffio delle fucine, quelle barche fender la 
densa onda del canale,- quelle cateratte girare 
su i cardini, quelle facciate di mattoni risplen- 
dere ai riflessi della fiamma, qHe’ mulini di.fèr- 
ro girare come tante banderuole di castello , 
tutta quella immensa fornace bollire e vomi- 
tar fuoco e fiamme da mille crateri; vedrete 
scoppiare , nel -suo magnifico lavoro, il vulca- 
no dell’industria e della civiltà. » 

L’alba mi colse in questi pensieri; i primi 
e pallidi raggi del giórno scorsero sulle acque 
del canale' senza togliere ad esse la cupa tinta 
. che le copre. La nebbia, ricalcata dal calore 
superiore, si sciolse in rugiada e scoprì, alla 
guisa di un sipario di teatro che si alza , tutta 
quella parte naVaie . del vecchio -Manqhester. 
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Di già i marinai apparivano sul ponte delle 
barelle, i lavoranti del porto sboccavano da 
tutti gli aditi. 11 laborioso gigante si svegliava 
e dava «li piglio con tutte le sue braccia al mar- 
tello* alla sega, alla spola, -al mantice da fu- 
cina, alla verga di ferro. Un grido caduto dal- 
li alto parca avesse chiamato Manchester alla 
sua opra possente di tutti i giorni. Camminan- 
do lungo la linea dfcgli èdrtìzl, io udiva l’in- 
terno fracasso che scuote i loro pavimenti di 
mattoni; quotasti fabbricatLaveano un’anima 
e rimandavansi dalle loro finestre aperte il gri- 
do del risvegliamento. Le saracinesche, alzan- 
dosi, scoprivano magazzini spalancati come al- 
trettante voragini; sulle strade lunghesso il fiu- 
me gli uncini di ferro storccvansi per alTerrar 
le' mercanzie; da ogni banda sorgeva qualche 
ingegnoso meccanismo che veniva in soccorso 
della mano dell’uomo ed alleggeriva' il peso. 
Alle lontane eruzioni di trombe di fumo era 
agevole accorgersi che ornai la fogaindust/ia- 
lc correva dalle rive del porto sino alla tettoia 
della viaferrata, e che tutto Manchester avea 
intuonato l’innp del lavoro che non dovea ces- 
sare che col giorno. Non havvi città , senza 
dubbio, più interessante in Inghilterra e nel 
mondo. Manchester al di d’oggi, altro non ò 
che il laboratorio dell’universo, e non si fa 
ammirare per altro che per la sua infaticabili- 
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là nel lavoro , e per le cifdopèe sue invenzio- 
ni; ebbene! verrà- giorno che i suoi destini 
si eangeranno: dopo il ferro, l’oro. Manche- 
ster sarà P Atene del settentrione, a' preferen- 
za di Edimburgo , che nulla ha saputo farsi 
tranne un’architetturà tolta aqirestanza; Edim- 
burgo che impotente a creare un’ arie nazio- 
nale, ha servilmente copra tò^atte greca. Sino 
ad ora, il popolo di Manchester ha fatto prova 
d’ una immaginazione incomparàbile tiel Pepe- 
rà dell’industriaj-esso ha sempre applicato.alle 
scoperte utili le sue sorprèndenti facoltà di 
creazione : ma s’ ingannerebbe à partito chi 
credesse che codesto genio si fosse rivelato sot- 
to tutti i suoi aspetti; havvi appo ‘lui un foco- 
lare d’entusiasmo che debbe produrre altri 
frutti. Ho veduto questo popolo al teatro, po- 
polo di artefici , far mostra delle sue braccia 
di ferro sulle quaranta panchette a lui riser- 
bate, e lasciar cader dalla volta della salUun 
finimondo d’applausi con una precisione intel- 
ligente e bene a-proposito ; l’ho veduto alle as- 
semblee elettorali, e ben più ardente,, ben più 
turbolento, ben più geloso che noi fu giammai' 
un popolo meridionale, scaldato dal sole di Ro- 
ma o di Atene. Da ciò' ho dovuto concludere 
che i piimi è le latitudini debbono esser posti* 
fuor di causa nella questione del l’„arte, o piire 
che i climi opposti -producono identici effetti. 
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10 son' certo che in codesta immensa agglome- 
razione d’ operai si troverebbero architetti e 
scultori , grandi artisti sconosciuti , che aspet- 
tano l’ora per jlare a Manchester un’arte com- 
piuta. Vedesi di già in questa parte dell’In- 
ghilterra, sorgere un’architettura giovine e ti- 
mida, che tenta i suoi primi saggi per via d’i- 
mitazioni e cammina' verso l’originalità. Si è 
ornai capito che la formale la materia de’ mo- 
numenti dovevapò armonizzare col cielo; che 

11 marmo di Carrara o la pietra bianca rabbri- 

vidivano nel. settentrione ; che la colonna d’io- 
nia, le capigliature d’ acanto, *i fusti graziosa- 
mente, scannellati, ^veano orrore della piog- 
gia e delle nebbie. • 

Cosi, a Liverpool , altra città che si avanza 
verso un grande avvenire, con le SHe ricchez- 
ze; il suo prodigioso commercio, la sua intel- 
ligenza e le ■ammirabili sue donne, -a Liver- 
pool. si è eretto il palazzo della Dogana, palaz- 
zo cento volte più bello della Borsa di Parigi.^ 
La dogana di Liverpool non ha miratomicaalla 
civetteria ; non si è acconciata la testa-alla fog- 
giagreca con aste di ferro alla Franklin ( i para- 
fulmini) non si è tutta traforata, con finèstre al- 
l’infinito; non avrà neppur d’uopo di scrivere il 
•proprio dome in lettere d’oro sul frontone per 
farsi riconoscere dal passeggierò. La dogana di 
Liverpool è un edilìzio degno della prima città 
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commerciante del mondo ; essa è di un mar- 
mo di grana scura venato di nero, materia mi- 
rabilmente scelta; ha tre colonnati *d’ un ordì-, 
ne imponente e severo, e la sua magnifica fac- 
ciata guarda il fiume e l’Oceaiia. È quello 41 
portico del commercio universale. L’altra vir 
cina di Manchester, Birmingham, è artista co- „ 
me Firenze «otto l’ultimo de’ Medici; Birmin- 
gham copia e crea: fra pochi altri anni, non 
copierà più. Due sue recenti opere sono im- 
presse di tal cafattere di grandezza cbèfa pre-, 
sagire un avvenire glorioso: son queste due 
palagi magnifici , che l'asciano molto addietro 
l’ architettura incartonata di Londra, ad ecce- 
zione tuttavia di San, Paolo, Grammar-School 
e Town-IJall in Neio-Strcet , e che, a Birmin- 
gham, rivelano un vero sentimento d’artista. 
Manchester non ha ancora nulla da opporre 
alla dogana di Liverpool e a’ due edilìzi di Bir- 
mingham ;• ma il giorno che- codesto giga Ate 
dell’invenzione darà di piglio alla squadra ed 
alla cazzuola , - creerà al primo colpo un si- 
stema d’architettura sorprendente. Per Man- 
chester e’ sàrà un giuoco smuovere la pietra ; 
scalpellarla, squadrarla, farla salire alle nu- 
vole. Ho veduto fabbricare .alcune case a Man- 
chester ; l’ architetto inventava per sà stesso 
gli utensili, e le macohine di cui avea d’uopo; 
simpliJlcava la sua opera mercè un piccolo Ja- 


Digitized by Google 



CO NB5A-8A111B 

voratorio a vapore cui- egli improvvisava per 
la circostanza , o un meccanismo a ruote leg- 
giere che giva lunghesso le cornici superio- 
ri portando all’operaio la pietra ed il cemen- 
to. A Manchester , qualunque esigenza di la- 
voro è soddisfatta all’ istante; ristrumento è 
Jà,. pronto mai sempre a rispóndere al -biso- 
gno. Affidate dunque opere d’arte a codeste 
intelligenze dotate della doppia organizzato- 
ne 'del freddo calcolo e della immaginazione 
vivace , e vedrete che cosa uscirà dalle loro 
mani. . " 

A Manchester , non mi venne fatto dt tro- 
vare nulla di ciò che si ama nelle città : nè la 
bellezza del cielo, nè la verzura de’ giardini, 
nè il rumore delle fontane , nè il sorriso del 
sole, nè la splendidezza delle passeggiate, nè 
l’allegria delle strade; niente di ciò che tanto 
alletta ne’ paesi meridionali. Allorché, nello 
scendere dal vagone di Birmingham , misi il 
piedi sul ponte di quel canale che bagna fan- 
gosamente le nere praterie del sobborgo di Man- 
chester, mi prese una noia. profonda. Vedeva 
codesta enorme città, che copre colline e valli 
nella sua atmosfera triste, fredda, nebbiosa; 
contemplava melanconicamente quella vasta 
ferriera* ciclopèa che dava al cielo il suo fu- 
mo, e quel cielo che le rendeva in cambio la 
pioggia ; altro io non avea per consolarmi che 
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la vista d’ una superba chiesa gotica, perduta 
a dritta in una cupa lontananza, ai confini del- 
la città vecchia. Allora mi tornava in mente 
la memoria di quelle emozióni di viaggio, al- 
lorquando sì entra, in una bella serata di pri- 
mavera, a Firenze, a Roma, à Napoli, e che 
tutto ne fa festa, il cielo, le colline, i boschi, 
il mare. Mi pareva che Manchester intiera- 
mente intento alle sue ferriere, ajle sue mani- 
fatture, non avesse un asilo da dare al viag- 
giatore che veniva a visitarlo per passatempo. ' 
Una strada interminabile mi si svolgea dinan- 
zi ; ma nulla vi osservai di notevole tranne 
una chiesa nuova , di stile gotico ; isolata in 
mezzo ad una piazza'; a dritta ed a manca, i 
vani de’ trivi mi lasciavano un po’ scorgere le 
due ale della città, che si estendevano a per- 
dita di vista, ma senza offrirmi veruna di quelle 
insegne di locanda che tanto graziosamente-at- 
traggono il forestiero. Mi era stato indicato Al- 
bion-Hotel, ma disperavo di giungervi , peroc- 
ché avevo di- già fatto due leghe senza incon- 
trarlo, Alla perfine mi fu insegnato il mio al- 
loggio sulla piazza di Piccadilly; trista apparen- 
za di locanda, casa bassa, muri di mattoni ros- 
si, spogli di ogni ornamento, sull’angolo di una 
strada stretta e buia. Nondimeno entrai, e co- 
minciai a riconciliarmi con Manchester. Co- 
desto Albion-Hotel, che non ha sagrificato nulla 
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all’esterno, è indubitatamente una delle mi- 
gliori locande dell’Europa ; chiedete e doman- 
date, vi si trova tutto? camere, pasti* servigio; 
un viaggiatore non deve far altro che aprir bóc- 
ca. Insensibilmente mi abituai a codesta città 
straordinaria; dopo pochi giorni l’ amavo. Ora, 
fra tutte le città deli’ Inghilterra, Manchester 
è la sola di .cui serbi carissima memoria; nel 
lasciarla* le dissf: a rivederci 1! 
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Quarta serata . 


— Miacara Optavi a, disse. Edoardo, prose- 
guiamo i nostri viaggi spdentarii. 

Nella guisa istessa che quest’angolo di ter- 
ra indiana ti richiama esattamente alla memo- 
ria un frammento di campagna bagnato dalla 
Senna, fra Meudon' e Saint-Cloud, anch’io ha 
veduto spesso due paesaggi, situati ad infinite 
distanze l’uno dall’altro, somigliarsi in tutte 
le loro particolarità più minute. Questa somi- 
glianza 'è stata anzi tanto sorprendente, che 
fino alcuni animali si sono ingannati. Io mi 
trovava a Marsiglia allorché si sbarcò una gi- 
raffa, e codesto animale, passeggiando' fuori 
delle mura, rimase ingannato da simile illu- 
sione. Ora , siccome cose strane e di un colo- 
ro fantastico si rannestano a questo errore to- 
pografico di giraffa, voglio tutto narrare ne) 
medesimo racconto. . - . 
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Allorché la giraffa destinata al Giardino del- 
le Piante di Parigi fu sbarcata alla dogana di 
Marsiglia , come mercanzia proibita non clas- 
sificata dalla tariffa , il consiglio municipale 
( cóme mi fu detto) incarica due scienziati di 
condurrò a pascere ne’boschi codesto animale 
favoloso. Que’ signori, uomini istruiti, abben- 
cliò scienziati,- trovarono un’idea: un’idea fe- 
licissima. Essi dissero fra loro che essendo in- 
contrastabile che la giraffa veniva dall’Affrica, 
Si doyea condurla verso pascoli di fisonoinia 
affricana, aventi, cioè, rocce nude, boschi di 
pini, sabbia scottante. L’animale è la sua cor- 
te scientifica uscirono dalla città e si diressero 
verso un villaggio bruciato dal sole del mezzo- 
giorno, villaggio idrofobo, che bee. sol quan- 
do piove, e di cui tutti gli abitanti sono idro- 
pici. Codesto villaggio si chiama Mazargues, da 
due vocaboli còltici , dicono i dotti , che si- 
gnificano case bagnate dalle acque. 

Da codesto villaggio eternamente assetato, 
la giraffa entrò in una campagna devastata dal- 
le saltarelle, dal vento e dalla sabbia marina. 
L’orizzonte è chiuso a mezzo giorno sotto alte 
montagne imbiancate da seimila anni di ar- 
dente sole; dL tratto in tratto esse lasciano 
scendere verso il piano alcune valli vestite di 
pini, foreste d’una freschezza scottante, ric- 
che di ombre sudorifiche ; migliaia di cicale vi 


*rfENÀ-SAHIB 65 

cantano l’inno del sole , che migliaia di grilli 
traducono poscia in inno della notte. Odori 
balsamici corrono per l’aere; odori che esa- 
lano da’ pini, da’ cespugli di spigo, dalle mac- 
chie di. timo e di lavanda, da’ flutti vicini, che 
si sentono rotolar, sugli scogli e non si ve'dóno. 
Codesto paese f è 1* Affrica, non quella del bey 
di Tunisi, nè degli Ottentotti, ma l’Affrica mi- 
steriosa, interna, non visitata, raccolta con le 
sue valli vergini di passi inglesi, le sue colline 
primitive, il suo silenzio di solitudine , i suoi 
riflessi di sabbia a sole alto, i suoi rumori di 
flutti invisibili , e le sue melodie di pinete che 
un’orchestra non ripeterà giammai. 

La giraffa ringraziò gli scienziati e sciama 
come Scipione: Te teneo, Africa! indi torse 
graziosamente il suo collo di struzzo e spiccan- 
do il volo alla guisa d’un uccello quadrupede, 
abbandonò le sue antilope nudrici, la sua gui- 
da algerina, i due scienziate lo stenografo che 
stendeva processo verbale della cerimonia per 
conto del signor Cuvier. Noi corremmo tut- 
ti, come una gendarmeria di naturalisti, sullo, 
tracce della bella fuggitiva ; è probabile che 
fosse stata ripresa , dal perchè la vidi dappòi 
nel suo palagio, nel sobborgo Saint-Marceau ; 
ma, quanto a me, non fui complice del suo ar- 
resto. A furia di correre dietro all’animale, mi 
smarrii su codesta terra d’Affrica ; cercando le 
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tracce della giraffa, perdei le tuie; tentando di 
calcare la strada già fatta cercai invane le or- 
me de’miei piedi; il vento le avea cancellate 
sulla sabbia; mi trovava avviluppato tra mon- 
tagne, valli, precipizi e foreste; avevo da sce- 
gliere'fra venti sentieri incrocicchiati, sentieri 
ingannatori, tracciati a bella po^ta da una ma- 
no sconosciuta, ma quale poteva io scegliere? 
mettcano tutti capo a rupi, tagliate a picco a 
guisa di rocche , di cui i cespi di sassifraghe, 
agitati dal verito , pareano ridere del mio im- 
barazzo. 11 sole era vicino altramente; io non 
mi poteva orientare sul suo corso; alte mon- 
tagne mi nascondevano l’orizzonte di ponen- 
te. Altra speranza non avevo che nella costel- 
lazione di Orione, la quale si leva sulla colli- 
na elici Marsigliesi, mi pare, chiamano Testa 
di Pujet. Ma Orione si leva molto tardi, a not- 
te alta, ed era per me terribile aspettare la 
' notte in quella solitudine. Era appunto un ve- 
nerdì ; mi posi a maledire la giraffa. 

Inoltrandomi, indietreggiando, e soprattutto 
fermandomi , mi trovai intricato in un gruppo 
di pini rachitici cui sembrava essere stata tolta 
la* scorza da dita di ferro; ciò mi fece fremere. 
Chiesi* a me stessa la ragione di quel mio fre- 
mito, e non mi risposi. Il mio silenzio m’al- 
larmò da vantaggio; cercai ricordarmi una can- 
zone, ne so tante, non me ne venne a mente 
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veruna; altro non avevo negli orecchi che il 
suono del corno della sinfonia di Wéber, e lo 
spaventevole unisono d’ Euriante : Cacciato- 
re smarrito \\e’ boschi. Il giorno cadeva ; vi 
era sinanche in faccia a me Una gola spalan- 
cata, nera di già come la hotte. Fuvvi un mo- 
mento Che io credetti veder la giraffa uscir da 
quella gola; poco-manco non Cadessi per Spa- 
vento: la era quella una roccia giallògnola, 
acuminata in vetta, e tutta screziata di foglie 
secche. Avrei riso volentieri , ma mi era scor- 
dato come si rideva: l’aspetto del luogo di- 
veniva sempre più satannico* Se avessi l’ ono- 
re d’essere Berlioz, ruberei alla natura la sin- 
fonia che essa eseguiva allora per-me, a costo 
anche che essa mi dovesse imputare di con- 
traffazione. Gli strumenti erano poco nume- 
rosi,' ma versavano una magnifica e ricca ar- 
monia; un ruscello piangeva; le fronde dei 
pini fremevano, le sassifraghe mormoravano 
melaneolicamente, le foglie gialle e secche ro- 
teavano* in vortici al soffiar della brezza, il gril- 
lo eseguiva ifsuo notturno; la montagna traeva 
accordi da tutte le sue caverne, il mare da tutti 
. i suoi scogli; un pino gigantesco piegando e rial- 
zando uno de’suoi lunghi rami spogliati, somi- 
gliava all’ Babcncck (1) di quell’ orchestra mi- 

fi) Del. pari che Berlioz, nominalo più sopra, llabc- 
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stcriosa de’ boschi. In codesta deliziosa sinfo- 
nia del dramma della notte non vi era una no- 
ta falsa, non un accordo contro le regole, non 
un errore di Composizione; la natura istru- 
menta egregiamente le sue opere musicali ; da 
esimia maestra qual è, combina con un’arte 
incomparabile tutti i soggètti che eseguiscono 
le sue partiture inedite. PoCó le importa ave- 
re uditori ; essa fa eseguire lo sue composizio- 
ni musicali per suo piacere, da vera egoista, si 
compiace 'dell’opera sua, si applaudisce essa 
stessa , e non fa alzare il sipario se non nel- 
l’ora in cui la campagna è deserta, in cui le 
città s’illuminano di pallidi chiarori, in cui i 
poveri mortali si chiudono fra quattro mura 
tappezzate di paesaggi per Scambiare tra loro 
i lunghi sbadigli della veglia e le parole nau- 
seabonde cui essi chiamano l’ attrattive della 
conversazione. • 

Erano quelli i primi tempi delle mie pere- 
grinazioni, ed ero daddovero un viaggiatore 
novizio, . 

Ohi come volentieri avrei voluto esser chiu- 
so, la sera della giraffa, tra quelle quattro mu- 
ra di cui parlo con tanto disprezzo ! 11 giorno 

ncck. è imo de' più grandi artisti chetanti la Francia, 
esimio suonatore di violino e direttore nel tempo isies- 
so dell' orchestra dell’ Opera di Parigi. 

<• Nota del Traduttore. 
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era morto, io faceya calcolo sulla' luna ; ma la 
luna non dovea levarsi die col sole il domani. 
Mette pròpriamente conto avere una lima! Do- 
mandai un solo favore al crepuscolo, rpltimo 
de’ suoi raggi per mostrarmi la-strada buona. 
Dr pino in pino, di cespuglio in' cespuglio, 
giunsi ai confini della terra vegetale; un arco 
spezzato nel suo serraglio minava d’ innanzi: 
era il mio Rubicone; mi raccomandai ai pa- 
troni dell’alcova di mia madre e varcai l’arco. 
Ero entrato in un pozzo, ma ùn pozzo largo ab- 
bastanza per bevete un giovane lago ^ là den- 
tro facea quasi giorno, dal perchè il sole avea 
talmente aguzzato i suoi' raggi sulle immense 
pareti de’ massi, che la freschezza dell’ómbra 
non avea ancora potuto estinguere Unte par- 
ticelle luminose ivi incrostate durante il gior- 
no: ciò che ora dico, credo sia un errore in fisi- 
ca, ma io non credo alla fisica. Codesto pozzo 
era formato di rocche circolari a picco come 
un Colosseo naturale; a dritta e a manca ve- 
devo delle gallerie solide e ben disposte die 
parea attendessero spettatori; passato l’arco 
eravi una graziosa caverneUa, tappezzata d’el- 
lera, con due sedili acconciamente tagliati nel 
masso; detta si sarebbe quella cavernella uno 
di quegli stanzini che ne’ vestiboli de’ teatri 
servono a deporvi i bastoni,, e gli ombrelli. Un 
vecchio pino rachitico mormorava sommessi 
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lamenti inuànzi ti quello stanzino e, nei mio 
btato ili turbamento, mi sembrò che quel vec- 
chio pino mi chiedesse il biglietto. Entrai- ar- 
ditamente, con un passo d’autore, e corsi ver- 
so il proscenio. Colà, v’era di che- far freme- 
re i due Aiàci. Una larga ed alta volta minava 
il piede della montagna, una sorgente d’ acqua 
viva cadeva giù dal masso; la chiamai la Fon- 
tana (l’Avorio, non mica in quel moménto, dal 
perchè allora non pensava davvero a dar nomi 
a fontane , ma molto tempo dopo. Immensi fe- 
stoni d’edera nera coprivano quella vòlta e le 
davano l’aspetto d’ una. cappella funebre; nel 
centro sorgeva un catafalco che avea preso la 
forma di acquidoccio ; il suolo era ingombro 
di orridi rottami; l’edera e la sorgente canta- 
vano a duetto il Dics irae di Mozart. Inter- 
ruppi per un momento una delle due parti 
per chiederle un bicchier d’acqua, dal perchè 
avevo febbre e sete! Udii un rumore di passi 
dietro di me, non osai guardare; i sassi del 
sentiero sgretolavano sotto le scarpe ferrate 
d’nn viandante. A caso, arrischiai un’occhiata 
da quella parte; era-un mandriano, -almeno tale 
lo supposi , perocché due capre lo seguivano 
lentamente. — ^ Amico, gli dissi, dov’è la stra- 
da che mena alla città? — Citazione tolta a 
prestanza a W Egloga di Merlile . Il pastore non 
mi rispose, ma con la mano mi accennò un 
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sentiero sospeso al fianco della montagna. Io 
non aveva ancora fatto osservazione a quella 
montagna ; la vetta di essa era abbominevole 
a vedersi; > saliva al cielo in una forma strana 
ed orrenda , impossibile a descriversi ; era co- 
me un inverecondo pensiero .di granito lancia- 
to in aria per Termare il volo delle fattucchie- 
re. Più d’ una volta ir fulmine era -per fermo 
caduto su quella roccia e ne avea staccati enor- 
mi massi che mi giaceano a’ piedi. Ah! sì! do- 
veano èsser avvenute colà di quelle cose che 
chiamano il fulmine a del sereno! Al piede 
éstendonsi i ruderi di un campo romano o di 
una fattoria abbandonata: una quercia tisica 
si è rifugiata eolà come nin solitario in medi- 
tazione, al coperto del vento sotto la monta- * 
gna. Alcuni pini scarmigliati sembrano scen- 
dere dalle caverne dei picco come una truppa 
di banditi che corressero ad assaltare il viagr 
giatore. Tutte le armonie di codesto luogo so- 
no dolenti; havvi* ne’ crepacci delle rocce, uc- 
celli nou classificati dall’ornitologia; essi, quel- 
la sera, cantavano' ai pipistrelli certe arie tri- 
sti come la nenia-de’sepolcri. La notte giun* 
geva, nera, misteriosa, tutta ripiena di confi- 
denze che’ la gamma della brezza mormora al- 
l’orecchio a traverso alle ciocche de’ capelli. 
Alzai gli occhi al cielo per rallegrarmi alla vi- 
sta delle stelle ; una sola costellazione, riluce- 
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va sur un fondo scuro, la grand’Orsa, magni- 
fico sedile di stelle chiuso per metà, come se 
il nume della luce fosse stato spodestato dallo 
spirito delle tenebre. Mi posi allora a cammi- 
nare nella dirittura delle sette stelle ; la mia 
strada a poco a poco si rischiarava. Uscii dal 
pozzo , lietissimo di non essere stato sorpreso 
dal tocco di mezzanotte in quell’ orribile anfi- 
teatro ove da lì a poco tante scene sarebbero 
state rappresentate da attori infernali. Un chia- 
rore di focolare umano mi annunziò la cam- 
pagna coltivata; riconobbi $on - gioia un porti-, 
calo rosso; era una casa isolata, molto appa- 
riscente; vive in quella un patriarca, un vec- 
chio, che ha sofferto giorni burrascosi. Egli è 
‘ stato esecutore di giustizia ; ha dovuto, dicesi, 
soffrir molto dalla malignità degli uomini, si è 
fatto misantropo, coltiva il suo giardino, beve 
latte, vive di rendita, e fa paura ai passeggieri. 

Alcuni anni dopo, durante la luna di aprile, 
alle undici della sera, 'mi recai alla Fontana di 
Avorio; la ricordanza della mia scoperta m’avea 
perseguitato lunga pezza, vi pensavo sempre. 
Allorquando in viaggio mi si additava qualche 
sito spaventevole, rispondevo' per abitudine: 
Ciò non vale mica la Fontana d’Avorio. Allora 
mi. s’interrogava ed io rispondea ciò che testò 
ho raccontato. Al mio ritorno al la selvatica fon- 
tana non era solo; era accompagnato da cen- 
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to musici ed artisti e da tre carrettoni di stru- 

* 

menti d’ottone. Durante il mio soggiorno a 
Marsiglia avevo stretto amicizia eon molti dei 
primari suonatori del teatro di musica di quel- 
la città; non appena ebbi ad essi cpmunicato 
il mio pensiero, questi, senza -por tempo in mez- 
zo avvisarono altri loro compagni, ed io mi vi- 
di alla testa di un’orchestra sterminata. Fu 
quella una festa di cui non ve ne sarà più la 
simile su questo pianeta. 

• Voi per fermo avete sentito qualche volta la 
sinfonia del Frey&.chiitz, al teatro dell’Opera, 
al conservatorio, a Favart; be’! avete sentito 
una pastorale, un minuetto. I miei musici si 
assisero sovra sedili di pietra, nella vòlta tap- 
pezzata d’ellera e di nidi di pipistrello. Ave-- 
vamo portato un’enorme campana - spaccata , 
sur una barrucola ; la sospendemmo sotto la 
volta: durante un quarto d’ ora lo smisurato 
campanone suonò mezzanotte; le nostre orec- 
chie sanguinavano. La montagna è vuotale 
suonò come la campana: a ondami tocco le 
reticelle di edera si raggrinzivano a guisa di 
una tela di ragno. Vi furono molti lamenti nel- 
l’aria, lamenti espressi in quella lingua parla- 
ta dalla notte, e che somigliavano a sorde pro- 
teste di esseri invisibili che si ribellane contro 
un’ usurpazione di località. La sinfonia del _ 
Freyschùtz incominciò. Io mi sdraiai sur un 
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letto di lisce pietruzze antidiluviane. Weber (1) 
scrivendo quella celebre musica si era certa- 
mente immaginato per iscena del suo melo- 
dramma un luogo alpestre ed orrido come quel- 
lo in cui ci trovavamo. Appena il corno si fe- 
ce udire nell’ orchestra, tutti gli oggetti adia- 
centi assunsero un carattere di funebre fiso- 
nomia. Le montagne aprirono le loro caver- 
nose orecchie, ed il 6ortìa dell’aria animò la 
tastiera de’ loro mille echi; i pini parlarono 
alle porracine de’ massi, le colline all’erba del 
piano,- i ruscelli d’acqua viva alle lisce pie- 
truzze, i grilli a’ lentischi, le onde marine ai 

(l) Carlo Maria Von Weber, celebre compositore te- 
desco, vide il giorno ad Eolio, piccola città dell’IIolste- 
~in nel 1786, e morì improvvisamente a Londra nel 1827. 
Ebbe egli successivamente per maestri nell’ arte musi- 
cale, lleuschell di Hildbourgausen ; poi aSaltzburgo, 
Michele Ilaydn ; a Monaco, Valcsi e Kalcher; finalmente 
a Vienna, L’abate Vogler.-NeU’eià di quattordici anni , 
diè a luce in codesta capitale ( 1801 ) l’opera di Silva- 
na, che fu accolla con entusiasmo. Pietro Sellinoli eb- 
be il medesimo successo l’anno seguente. Maestro di 
Cappella a Bréslau , vi compose Rubezalh. Dal 1813 
al 1816, diresse l’Opera di Praga , poi fu incaricato di 
formare a Dresda un Teatro di musica tedesca. Le tre 
ultime opere di Weber sono generalmente stimate tre 
capilavori, cioè: Il Freyschiitz dato a Berlino nel 1822, 
e ebe eblyc sì gran voga a Parigi sotto il nome di Robi- 
no de' Boschi; Burlante, poi Obcron. Weber è stalo 
uno de’ più grandi maestri di musica della nostra epoca. 

Piota del Traduttore, 
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malinconici scogli; tutti que’ mormorii , tutti 
que’lamenti, tutte quelle, voci della notte por- 
tavano in cielo l’infernale armonia di Weber. 

Io guardai i suonatori ; essi ateantì i capelli irti 
come foglie d’aloe. Temevano di non aver 
, tromboni ; ne vennero sei per dar principio al- 
l’ evocazione del Roberto. Alcune voci doman- 
darono: chi sono questi suonatori ? Niuno li 
conosceva. Si dicea dietro di me : Son musi- 
canti del ventesimoterzo di linea. Mi voltai 
per veder chi fosse che avea ciò detto: o era 
stata una foglia di edera o nissuno. Il capo di 
orchestra che tutto in fuoco non guardava ad 
altro che alla sua partitura gridò: Suonatori! 
a’ vostri posti! Siete pronto, signor Benedit? t 

Il giovine artista si fece innanzi per cantar 
revocazione; era pallido come un demonio 
incarnato. — Non cantate gli dissidi farà ma- 
le. — È impossibile, egli mi rispose, perchè 
sono sotto l’ossessione del l’arte;. bisogna finir- 
la con Meyerbeer , bisogna veder chiaro nelle ; 

sue^note. . 

— Sarà- questa una nòtte tefribUe, n’è ve- 
ro? — Terribile! — Avete ben compreso la 
sinfonia di Weber? — Benissimo.' 

— Domani, a punta di giorno, sapremo la 
musica. — Sì, questo luogo è il conservatorio 
del Demonio. 5 

Codes to^ardenté giovanotto, artista tutto ani- 
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ma e convinzione, battè fortemente i piedi sul 
suolo ùmido dellacayerna e disse al capo d’or- 
chestra : Son pronto. 

Io credetti che la montagna tutta intiera 
fosse diventata trombone, oppure che crollas- 
se. Benedit con quella sua magnifica voce dis- 
se: Do» »«, che riposate... e non potè più an- 
dare avanti. Il capo d’orchestra, voltandosi 
verso i sei tromboni, sciamò: — Che- diavolo 
avete in corpo? — I tromboni sorrisero e par- 
larono sottovoce ai contrabbassi che non ri- 
sposero. 

Tutti que’suonatori erano eminentemente 
artisti; la solitudine, il luogo, la notte, aveano 
da prima agito un po’ su i loro nervi ^ ma in 
seguito, si posero pieni d’ardore e di vena a 
suonare* e fu quello allora un concerto, di cui 
l’esecuzione fulminò' la- montagna. Una sola 
candela gialla ardeva sul leggio del primo vio- 
lino; de’ suonatori' non si vedea che la faccia, 
i loro strumenti erano nell’ombra; tutte quel- 
le teste agitate da convulsione somigliavano a 
teste di ossessi Quando il giovane cantante 
ebbe lasciato cader nell’abisso l’ùltimo Sorge- 
te, gli occhi di tutti si volsero per l’aere nero 
in cerca di fantasmi: Vi furono di quelli che 
si coprirono gli occhi-con ambe le mani, dal 
perchè ciò che e’ vedeano era insopportabile a 
palpebra* umana. Sur una roccia a picco, tesa 
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come uno sterminato lenzuolo, lu visto passare 
un gruppo di ombre rosse legateinsieme. Dun- 
que il fatql recinto tu varcherai da forte ? A que- 
sta formidabile domandarla voce funebre dei 
tromboni gettò dappertutto nelle valli lamente- 
voli punti interrogativi; tutti i gemiti delle ab- 
bazie dirute caddero giù dalie-nùvole sotto quel- 
la caverna, quasi ad un ritrovo di note querule 
e strazianti; l’aria fu inondata da tutte le vibra- 
zioni che sogliono svegliare orridamente il si- 
lenzio dei luoghi su cui la vendetta celeste ag- 
gravala mano e vi sparse la desolazione; sen- 
timmo sordo rimbombìo di zappe di becchini ; 
rumori misurati di tempi d’orologio nello sche- 
letro di gotici campanili ; vagiti di pargoletti di- 
vorati da serpenti; parole di fantasmi all’orec- 
chio di Giobbe; stridori di lapide sepolcrali; me- 
lodie d’epifa dì in cui la brezza cantava la parte 
del qui giace; fruscii d’erbe grasse; stormir d’ali 
di farfalle- notturne; sospiri di grondaie; suo- 
ni di campana a morto cupi cupi, lontani, lon- 
tani; grida di vittime succhiate da’ vampiri; 
squarciamenti di sudari, crepiti di scintille di 
gatti neri, fragor di catene strascinate -sulle 
pietre tumulane da spettri df galeotti ; lontani 
terzetti di frusoni, di granduchi (1) , di iene; 
invano, atterriti, -tenevamo* le mani sulle o*rec- 

(I) Specie di uccellorapina, cesi chiamato. 

Nota del Traduttore 
- o 
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chic; l’onda sottile di quelle armonie c’in- 
vadeva per tutti i pori. Tutto la nostra carne 
s’era fatta orecchia ed assorbiva le rimbom- 
banti emanazioni dell’aria. Ah! quanto costa 
investigare i profondi misteri della musica! 
Volete voi sapere fin dove può giungere la po- 
tenza d’ una nota dettata a mezzanotte da un 
genio tenebroso all’orecchio di Weber, di Mo- 
zart, di Meyerbcer, di Verdi? prendete quel- 
la nota dalla partitura del Freyscliiitz , o del 
Dies irae, o del Roberto, o di Macbet ; pren- 
dete, dico, quella nota e gettatela con un ar- 
cata di violino sulla roccia della Fontana d’A- 
vorio. 

% 

I suonatori erano piegati, pallidi esterrefat- 
ti, su i loro strumenti; l’intrepido direttore 
d’orchestra, l’ eccellente ed ammirabile signor 
Pepin , li svegliò con la possente sua voce — 
Su, su, sciamò egli, presto, i cori! dove sono 
i cori? Posto, posto al tinaie della Semirami- 
de! — Qual mesto gemito! 

Non vi fu d’uopo che gl’ istrumenti d’otto- 
ne annunziassero il grido funebre ; il funebre 
grido di Nino uscì dalla montagna come da 
una piramide babilonese alta mille cubiti. Tut- 
te le' impressioni di terrore provate dal gior- 
no del primo fratricidio sino a’ tempi nostri, si 
aggirarono attorno a noi con le formidabili no- 
te di Rossini; noi- tremammo con tutti quelli 
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che avevano tremato; ad. ogni colpo di tam-tam 
sulla porta della tomba, 1 la montagna si squar- 
ciava, lasciando svaporare dà un crepaccio qon 
so qual forma confusa con testa cinta di dia- 
dema. Guardai fuor della caverna ; la era una 
vera notte di Babilonia. Le rocce sporgenti , i 
picchi giganteschi, le montagne ammucchiate, 
gl’ immensi archi 'di granito, tutto quel gran- 
dioso paesaggio, fantasticamente illuminato 
dalle stelle, somigliava a quella architettura 
infinita» creata da Martin, da codesto artista, 
gloria della Francia ,*.Byron della pittura. In 
vedendo que’ gruppi di pini alzati alle nuvole 
dalle insorte montagne,. si sarebbe creduto ve- 
der i giardini pensili di Semiramide. Il mare 
volgea flutti solenni al par di quelli dell’ Eu- 
frate; il demone della notte sparpagliava per il 
tepido aere que’ profumi orientali. Si provava- 
no nei cuore tutti i brividi dello spavento e l’ir- 
resistibile esaltazione della giuliva ebrezza; il 
grande, enimraa della musica si rivelava a’ no- 
stri sensi chiaro e senza velo ; codesta lingua 
misteriosa di note fuggevoli, codesta lingua che r 
non dice nulla e dice tutto, e di cui le città non 
conoscono ancora che il solo alfabeto, ah I co- 
m’era compresa da’ nostri sensi in quella notte! 
La scala delle note musicairVera materializ- 
zata. La partitura non era più una raccolta di 
geroglifici; tutte le idee, metafisiche del mae- 
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stro inspirato'assumevano un corpo, una figu- 
ra, un rilievo d’ animazione, e |e abbracciava- 
mo. deliziósamente corno uno storino di silfidi 
librate a volo , le rispingevamo come un nu- 
golo di spettri orrendi, le ascoltavamo con in- 
canto o terrore, come la dolce voce di un’a- 
mica o il rauco grido d’ un demonio.- Il coro 
babilonese era terminato e la valle lo cantava 
ancora ; i mille echi còlti all’ improvviso dalla 
rapidità del canto finale aveano ih serbo tali 
torrenti di note da render muta l’orchestra. 
La montagna , i boschi , i picchi , le caverne, 
codesti potenti coristi proseguivano a cantar 
l’inno che le deboli voci umane aveano com- 
piuto; giammai Kossini ebbe interpreti più 
grandi, più degni di lui: il capo di orchestra, 
con lo sguardo infiammato, il petto ansante, 
l’arco del violino alzato verso la mantagna, 
parca dirigesse ancora l’ orchestra degli echi. 
Poi un alto grido si fece udire; gli uomini non 
hanno giammai inteso un grido simile, dopo 
quella notte formidabile in cui lo spazio, vela- 
to di nere nubi, lasciò cadere sulla terra que- 
ste parole: Il gran Pane è morto!..* (1) 

• « ' 

(I)-Alcuno vi sarà certamente che ignoratelo a qual 
fallo alludano le ultime parole di sir Edoardo: È morto 
il oranPane, ami leggerne un breve cenno; ecco ciò 
die narra Plutarco: Il pilota Tanna- essendo una sera nel- 
la sua nave verso le Isole ilei mar Egeo, udì con tutti i 
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Quinta serata 


Quella sera Ottavia. volle a sua volta rac- 
contare una storiella c disse: — Caro Edoar- 
do, un giorno* due giovani sposi passeggiava.- 
no insieme nella foresta di S. Germano; eravi 
attorno ‘"ad essi tutto ciò che' incornicia , per 
così dire, sì bene i colloqui d’amore: un’om- 
bra dolce, fiori agresti, un aere tiepido, la cal- 

suoi compagni una voce che lo chiamava ; a cui, rispo- 
sto avendo , ricevette un ordine quando fosse arrivato 
in un certo luogo di gridare che jl gran Pane era mor- 
to, ed appena Tamur pronunziò nel luogo indicatogli le 
accennale, parole , si udirono da tutte le parli, pianti e 
gemili, come di un gran minierò' di persone attlitio per 
siffatta nuova. L’ Imperatore Tiberio consultò molti per- 
sonaggi dotti nella falsa teologia gentilesca che spiega- 
rono quelle parole applicandole a Pan figliuolo di Pene- 
lope. Secondo altri, per Pan è d’uopo intendere il Prin- 
cipe delle tenebre, l'impero del quale era stalo distrutto 
dalla morte dell’ Uomo-Dio tanto salutare al mondo. 

Nota del Traduttore. 
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ma della solitudine, l’ incanto della primavera. 
Il giovane marito si fermò a mezzo d 1 una fra- 
se tenera ed appassionata per guardare un al- 
bero , e disse con l’accento dell’ammirazione: 
Ecco una quercia molto bella ! poi proseguì il 
suo discorso. 

La giovine donna abbassò la testa, divenne 
pensierosa e non porse più orecchio a’ discorsi 
del marito. 

Dopo una lunga pausa silenziosa, il marito 
fece questa domanda: — Mia cara amica; sem- 
bri inquieta, non mi rispondi più? 

— Non ho nulla, disse freddamente la don- 
na; c si pose a canticchiare un’arietta impos- 
sibile. 

— L’umidità degli alberi , forse, ti ha fatto 
male.... Vuoi tornare a casa?' 

— Non ho nulla... non mi sento nulla dav- 
vero. 

— Avrei detto, senz’ avvedermene, qualche 
cosai che ti avesse offeso ? 

Ah! ne siete incapace, disse la giovine 
sposa con un sorriso piangoloso e con gli oc- 
chi fisi alla vòlta degli alberi. 

Il marito chinò la testa e rifletté alcun po- 
cò, quindi soggiunse: 

— Mi sforzo di ricordarmi tutto ciò che ho 
dettò, e non trovo nulla che avesse potuto ca- 
gionarti mal umore. 
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I 

— Ma che parli tu di mal umore 1 lo sono 
allegrissima! disse la donna con accento 
melanconico — Sfido io se si possa essere di 
umore più gaio.~ Dio mio!... quanto sono fe- 
lici gli uomini 1 

— Ah! gli uomini son felici? ripetè il ma- 
rito con accento interrogativo. 

— Sì , assai felici, ella proseguì a dire; essi 
trovano sì. facilmente una distrazione, una gio- 
ia, una contentezza, un estasi... La menoma 
cosa li far passare dalla terra al cielo ; un non- 
nulla, un atomo, una foglia d’albero., una bel- 
la quercia... 

Essa battè sì fortemente su queste due ul- 
time parole , che il giovine marito si percosse 
la fronte con l’aspetto di un uomo che ha in- 
dovinato la parola di un enigma molesto. 

— Ah ! ci siamo , sciamò egli : una bella 
quercia 1 ..,. 

. — Sì, caro Edoardo, proseguì Lady Klerbbs 
prendendo ambo le mani al marito, questa sto- 
riella racchiude una grande morale amorósa. 

Ci s’ingannerebbe a partito' se si credesse che 
la gelosia si esercitasse soltanto contro esseri 
animati in rivalità d’intrighi. Una donna che 
ama molto è gelosa di tutte le ammirazioni 
prodigate qua e là dall’ uomo amato. 

-*■ Cornei gelosa anche di una quercia? dis- • , 
se Edoardo. 
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— Senza dubbio, signore Adesso, caro 

Edoardo, debbo confessarti clic io, vedi, sarei 
gelosa de 1 viaggi.* Nell’ udirti a narrare i tuoi 
sento che mi sarebbe impossibile viaggiar teeo, 
dal perclii* faresti, al mio fianco, un troppo 
grande spreco di ammirazione che alla Fin fine 
sarebbe un furto continuo d mie spese. Ciò co- 
nosciuto, non parleremo più di viaggi e non 
viaggeremp affatto. Edoardo, colui che viaggia 
critica la propria casa. 

— il ciel mi guardi dal criticare la miai — 
disse Edoardo stringendo le mani ad. Ottavia. 

— È tanto breve il tempo che abbiamo per 
amarci , — disse Ottavia sospirando, ■> — tanto 
breve T Perdiamone , Edoardo, meno che sia 
possibile. 

— Non i\e perdiamo affatto , cara Ottavia ; 
sarà tanto di guadagnato sulla morte.. 

Sir Edoardo e lady Klerbbs bau mantenu- 
to le loro promesse sei anni ; ò molto. Ne’ pri- 
mi giorni del mese di aprile dello scorso an- 
no 1857 lasciavano il Bengala, risoluti di fis- 
sarsi per sempre a Londra...... salvo qualche 

viaggetto, di tanto in tanto, a Parigi, a Vien- 
na, a Pietroburgo ed a Napoli. 
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CONCLUSIONE 


Tutto deve aver fine sotto il sole anche 

un romanzo: il nostro tocca già al termine. 

Spogliandoci della nostra résponsabilità di 
narratore , lasciamo che parli è finisca il rac- 
conto lo stesso' sir Edoardo Klerbbs. 

Sono le otto pomeridiane del dì 20 gennaio 
dell’àtìnp corrente di grazia 1858. 

Sir Edoardo è nella sala da pranzo della sua 
casa in Regent-Street e ne fa gli onori insieme 
con sua moglie Ottavia a yafir convitati d’am- 
bo i sessi. . 

Il pranzo è finito — tutti stanno per alzar- 
si — uno de’ convitati rammenta a sir Edoar- 
do una promessa che questi gli ha latta du- 
rante il desinare. - . 

Pare che tal promessa interessi tutti i con- 
vitati, dal perchè ninno fa più atto di alzarsi e 
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si dispone con segni di viva curiosità a far la 
parte di ascoltante. 

— Passiamo nell’altra stanza a bere il caf- 
fè, dice sir Edoardo; non voglio abusare del- 
la gentilezza di queste dame che troveranno 
certamente più soddisfacente per loro far due 
chiacchiere con rhia moglie, che starsi inchio- 
date sur una sedia ad ascoltare un racconto 
che-mirtaccitf di non esser tanto corto. 

La comitiva passò nella stanza adiacente. Il 
caffè fu bevuto in fretta; Ottavia voleva riti- 
rarsi con le dame, queste le chiesero permes- 
so di restare ascoltatici. 

Ottavi^ sorrise. 

Edoardo incominciò in questi termini: 

« Voi desiderate eh’ io vi dica qualche cosa 
del celebre Nena-Sahib, di cui presentemente 
tanto, ed a ragione si parla? posso soddisfarvi 
più di chiunque altro, su tal soggetto; ma non 
vi aspettate però di sentire da me il racconto 
di atrocità, di carneficine inaudite : se sperate 
da me un ritratto di costui qual ve lo immagi- 
nate dopo tante edizionf già pubblicate de’ san- 
guinosi fatti dell’ Indie, ve lo avverto, restere- 
te delusi. ■ 

« Correva il mese di marzo dell’anno scor- 
so, e il desiderio di assistere ad un rampok che 
dovea aver luogo nella tenuta di un rajà non 
molto distante dal luogo di mia residenza nel 
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bengala, mi fece chiedere il permesso alla mia 
Ottavia di assentarmi per qualche giorno da 
New-Meudon : permesso che Ottavia mi diede 
a mal in cuore , e con fermo patto che doves- 
se seguirmi' Nidzaha, quel fedele mio servo che 
ben conoscete , e che ora maledice quaranta 
volte al giorno la nostra partenza dal Benga- 
la, amante com’egli è sempre della guerra e 
de’péricoli. * 

« Eccomi adunque in viaggio per Bithour, 
( casteHo forte situato sul Gange , distante cir- 
ca dieci miglia da Ca\ynpour e una sessantina 
da New-Meudon), soggiorno del rajà che prò* 
metteva lo spettacolo del rampok a, chiunque 
avesse voluto intervenirvi spettatore. 

« La vita coniugale mi aveva da qualche an- 
no reso poltrone; cosi, preferii in quest’occasio- 
ne di viaggiare il più comodamente che si po* 
teva, in palanchino, cioè,, mezzo di trasporto 
il più comodo .difatti ohe vi sia al mondo. Nid- 
zam dovea seguirmi montato sur- un piccolo 
poney arabo pieno dHuoco e dìwigore. 

« Se non sapete chè cosa sia un palanchi- 
no , ve lo dirò in brevi accenti. 

« Ciò che nell’india si chiama Palanchino 
è una sedia, o per dir meglio, una scatola da 
viaggio trasportata , invece che da quadrupedi 
qualunque, da vigorosi portantini indigeni che 
colà son chiamati boyhU e bahts ; ed è costrui- 
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ta piuttosto per coricarvisi che per sedervisi, in 
maniera da rendere la positrone inclinata la 
più confortante del mondo. Sarebbe difficile 
immaginare , senza aver viaggiato aiell’ India , 
tutte le risorse che l' invenzione e •l’esperien- 
za combinate insieme son giunte ad annettere 
a codesta casuccia ambulante. Per l’Indiano, 
la è dessa il guscio della chiocciola; egli ha 
materializzato la frase del filosofo: omnia me- 
cum porto. Ed anche non è neppur lui chela 
porta. Certe cassette fissate, sotto a’ vostri pie- 
di , nelle pareti laterali , servono nel tempo 
istesso di cassa e di dispensa, di scrivania e di 
biblioteca; al di sopra, è. un tavolino; un. ma- 
gazzino, un guardavivande; tutto vi si trova, 
cominciando dal vaso da tè sino alla cantina 
de’ liquóri. Sulla volta esterna dej cielo havvi 
un pesante baule che contiene tutta la vostra 
guardaroba; internamente vi sono delle reti- 
celle per appendere gli oggetti fragili; il vo- 
stro origliere vi separa dal vostro magazzino 
da biancheria dal quale ò sorretto; finalmen- 
te al vostro fianco, tra il materasso coperto 
di marrocchino rosso sul quale riposate, ed il 
giunco di cui è formata la lettiera, avete un 
intiero arsenale, fucile,- sciabola e pistole. 

« Alle, due estremità del palanchino sono 
adattati due forti bambù solidamente incassati 
in 'un congegno -di Til di ferro, corrispondente 
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con tutte le parti della macchina. Gosi carica- 
to; il palanchino pesa per lo meno cento chi- 
logrammi, senza contare il peso del viaggiato- 
re. Presso al palanchino da viaggio figurano 
sempre almeno due paia di panieri di canna 
d’india tondi e coperti, grandissimi, conosciuti 
sotto il nome di pataraks ; la è quella la' cuci- 
na , la cantina e la panetteria , che debbono 
anch'esse aceompagnarvi. Codesti panieri so- 
no assortiti a coppie, ciascuno separatamente 
in una rete, e sospesi alle due estremità di un 
bambù lurtgo e flessibile, in modo che possa 
bilanciarsi sulla spalla del portantino, chiama- 
to cowrycarà , o 'Cowryvalà; - Vjq 

« I portatori, del palanchino sono in nu- 
mero di tredici, de’ quali uno fa le funzioni di 
masèalchi ovvero portatore di tòrcia. Di que- 
sti tredici uomini, sei alla volta portano il pa- 
lanchino, -applicando alternativamente la spal- 
la dritta e la spalla sinistra, tre al bambù an- 
teriore e tre al posteriore, in modo da lascia- 
re il medesimo numero di teste da ciascun la- 
to. I sei altri ed il massalchi corrono da banda 
e danno il cambio ai portantini <àd ogni due o 
tre mihuti. Il massai o torcia è Un ruotòlo di 
cenci d uri metro di lunghezza, impregnato di 
resina di catrame e di altre materie infiamma- 
bili. Il massalchi Io tiene da una mano , men- 
tre porta nell’altra tin utensile di latta che con- 
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tiene Tutte ch’ei Spanile ad ogn* istante sulla 
fiamma. Dal momento che date l’ordine della 
partenza, i portantini cominciano la loro to- 
letta. Essi non hanno per coprirsi che un gran- 
de accappatoio di tela bianca che lor cade si- 
ne ai talloni. Quando vogliono riposare, lo 
spiegano e dormono a terra avviluppati in co- 
desto leggiero mantello. Per camminare, in- 
vece, rialzano le estremità di siffatta larga ve- 
sta, e, stringendola attorno alle gambe con 
molta arte, se ne fanno un paio di brache cor- 
te che non impacciano affatto i loro movimenti. 
Due lunghe e strette fasce di mussolina ordina- 
ria, per il solito turchina o rossa, che servo- 
no, una di cintura, l’altra di turbante, com- 
piono il loro abbigliamento. Dovendo correre, 
ordinariamente', cinque o sei leghe senza fer- 
marsi , trovano un gran vantaggio a stringersi 
i reni; li vedete dunque rendersi reciproca- 
mente il servigio di stringersi il cotìumrbund 
( la cintura ) non solo attorno ai reni, ma alle 
anche. Poscia, essendo così terminati i prepa- 
rativi essenziali, ciascuno posa il suo fardel- 
letto, le pantofole ed il bastone (suo compa- 
gno inseparabile ) tra i fili di ferro del palan- 
chino, ed eccoli pronti, a far correndo, se vo- 
lete, dieci leghe in una notte. 

« Ecco cos’è un palanchino. » 

Qui sir Edoardo s’ interruppe e beye pochi 
sorsi di liquore. 
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Ottavia, all’orecchio di una dama sua ami- 
ca disse : , 

— Se mio marito seguita di questo passo, il 
suo racconto prendérà le proporzioni di una 
relazione di viaggio , e dovrà dividerla in tre 
volumi e narrarne uno per sera... 

Edoardo, quasi fossero state da Ottavia pro- 
nunziate ad alta voce quelle maliziose paro- 
le , tanto era pratico a interpretare il sempli- 
ce moto delle labbra, la interruppe: 

— Ottavia, non.esser maldicente a mie spe- 
se: sarò più breve che non pensi. 

— Sì, Edoardo, quanto lo è, per solito, uq 
viaggiatore che parla di sè stesso. 

— Allora ti sei dimenticata che hn promes- 
so di parlare di Nena-Sahib. Non dubitare ; jl * 
mio amor proprio di viaggiatore non è sì smo-, 
dato da trarmi ad abusare della buona fede del 
mio uditorio a mio profitto ed a scapito dell’ e- 
secrabile ribelle. • * 

Ottavia trattenne un sorriso d’incredulità. 
Edoardo proseguì. 

— Nidzam era già sul suo vispo poney; ap- 
pena io ebbi adagiata la testa sull'origliere del 
palanchino, i portantini si slanciarono* al trot- 
to. Codesta andatura è misurata da un recita- 
tivo cantato a vicenda da ognuno de’ portanti- 
ni, e ciascun periodo del quale è terminato da 
una esclamazione in coro di tutta la brigata. 
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Sj comprende quanto sia necessaria una. rego- 
larità di .tempo pretta, quando tanti piedi cal- 
pestano il suolo a poche linee di distanza l'uno 
dall’altro, e che un solo passo falso potrebbe 
portare la caduta di tutti. Laonde il menomo 
sbaglio nella misura ò immediatamente segui- 
to da una correzione manuale inflitta da colui 
de’ portantini che è più vicino al colpevole. . 

Invece di un portatore di torcia io ne aveva 
due. L’uno e l’altro giavanesi, e per quanto 
mi aveva detto Nidzam che li conosceva, ain- 
bedue i migliori mussulmani di quell’isola: i 

Sebbene però la loro qualità di mussulmani 
non impediva ad essi di adorare di tempo in 
tempo il sole come i più antichi naturali della 
penisola, di credere fermamente alla religione 
di Bouddha come i loro antenati morti già da 
milledugento anni; d’ esser convinti della di- 
vinità di Brahma, come altri loro avi morti da 
trecent’ anni , di riguardar Maometto come il 
profeta di Allah, dandogli nondimeno per iscur- 
ia qualche ventina di buoni o cattivi-geni fra i 
quali; i bciiiaspatis, che abitano nei grandi al- 
beri delle foreste ed errano durante la notte 
per fare-il male; i Kabu-Kavialis, che sotto la 
forma di bufali, proteggono i ladri ed i malfat- 
tori; i barkasahans che non son nulla di me- 
glio ed abitano l’aria; le Wiwi, che, sotto la 
forma di grandi donne bianche, rapiscono i 
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bambini per divorarli ; i prayangans delle fo- 
reste. o de’ fiumi, i quali, sotto la forma di-belle 

fanciulle , seducono gli uomini >r 

. Gl» occhi d’Edoardo s’ incontrarono in quelli 
di Ottavia ripieni di una espressione maliziosa 
e beffarda. * • 

a — Ma io, prosegui allora il narratore, vi 
ho promesso di parlarvi di Nena-Sahib ; abbre- 
vierò il racconto del viaggio. 

« dSidzam durava, sto per dire, fatica a se- 
guire col suo poney il rapido passo de’ miei 
portantini. 

Uno de’due portatori di torcia si era posto 
a cautare: 

« 11 dolce viso della vergine che amo brilla 
al par della luna; lo splendore del sole impal- 
lidisce in sua presenza, dal perchè ella ne ha 
involato , i raggi. Essa è tanto bella che la sua 
bellezza non può esser descritta. 

« Ah! ah! ah! sclamaronp in coro tutti i 
portantini. 

« Nulla manca alla sua statura leggiera e 
graziosa ut par del tronco flessibile dell'albero 
di cocco ; i suoi capelli, quando- essa se li lascia 
sciolti sulle spalle , le cadono sino ai piedi in 
anella nere ed ondeggianti. 

« Eh! Eh! Eh! sdamarono di fi uovo, a coro 
i portantini. 

« Le sue sopracciglia sono uguali a due fo- 
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nlie dell’albero /tubo; scintillanti ha gli occhi , 
aquilino il naso; i denti neri, lucenti e perfet- 
tamente disposti ; le sue labbra hanno tl colore 
della scorza fresca e imporporata del Mangou- . 
stan ; le sue gole han la forma del frutto ro- 
tondo del Dourian. •• * , 

« Ih ! Ih ! Ih ! sciamarono al solito i portan- 

l,IT Ic* La sua pelle c d’ un. giallo abbagliante r si- 
mile all’oro prima che sia colato nel crogiuolo 
del fonditore; il suo piede si spiana sul suolo 
come lo scudo inferiore della tartaruga ; la sua 
andatura è maestosa al par di quella dell’ ele- 
fante. . 

« Oh ! oh ! oh ! — sciamarono in coro 1 por- 
tantini, c sempre con maggior veemenza. 

« Quanto è vezzosa la vergine di Giara , 
quando è adorna d' un chindipatolo verde, cir- 
condato d’una cintura d’ oro ; alle dita porta 
vaghi anelli produzione del mare, ed alle orec- 
chie buccole di smeraldi contornati di rubini e 

di diamanti ! » • 

« Uh! uh! uh! — soggiunsero al solito, in 

coro, i soliti portantini con la solita monotona 

inllessione di voce. * 

« I suoi lunghi capelli, son fermati da una 
freccia d’oro ornata di rubini, incastrata d oro 
e di smeraldi; la sua collana è formata di sette 
pietre preziose. Ella si profuma con tanta ar- 
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te che & impossibile riconoscere l'odore di ve- 
run profumo... (1) '' • ♦ > 

’ Ed i portantini si disponevano ad alzare 
quelle varie, esclamazioni che servivano di ri- 
tornello alla selvaggia ballata del portatore di 
torcia, quando un grido sinistrò, Simile a quel- 
lo di un cane affiochito, si fece udire nella fo- 
resta lunghesso le spalle della quale cammi- 
navamo. I portantini si fermarono; Nidzam ar- 
restò il suo poney ; io era già in piedi fuor del 
palanchino. Tutti e due preparammo le armi. » 

— Era una tigre? interruppe spaventata là 
giovine dama che sedeva accanto ad Ottavia. 

— : No, mistriss, rispose Edoardo ; ,ma se> 
non era una tigre, era però lui arimau y ( pan- 
tera nera), e quello dei massalchi che avea 
cantato mi additò il mostro appiattato fra i ra- 
mi di un teck "(2) Io altro non vidi che qual- 
che cosa di nero con due occhi scintillanti -di 
un rosso sanguigno. Veder quell’oggetto e pren- 
derlo di mira fu per me un solo istante ; ma il. 
massalchi mi afferrò il braccio. 

; 

■ ; ^ j i fi >1 l 4 

'(1) Canzone di un amico poeta giavanese tradotta in 
inglese da Ralfles e' Crawford. Piota dell’Autore. 

(2) Albero gigantesco, il più graude de’vegetabili co- 
nosciuti, chiamalo anche Kijalil ; il suo tronco dritto e 
grossissimo, è migliore di qualunque altro legno per le 
costruzioni navali. 

Nota del Traduttore. 
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— Che vorreste mai fare ! mi disse ; se noi 
coglieste, uno di nói sarebbe perduto ! L’ ari- 
mau ha gridato, segno adunque che non vuo- 
le assaltarci; dal perchè è una bestia perfida, 
e non ghermisce mai la preda se non* per sor- 
presa, dopo essersi avvicinato a quella stri- 
sciando , o dopo averla aspettata accovacciato 
in un’imboscata. Ritiriamoci senza strepito ed 
osserviamolo da lungi se ne avete curiosità. » 

« Ci ritirammo infatti ; poi quando fummo 
a conveniente distanza, portatori e palanchi- 
no, Nidzam col poney guidato a mano ed io 
entrammo in una macchia di alberi da cotone 
ed aranci, e ci nascondemmo dietro il folto fo- 
gliame. 

Io non avea mai veduto un arimau. 

« — • L’ arimau, dicea il massalchi abbassan- 
do la voee, è un animale feroce, indomabile, 
che abita soltanto nelle più cupe foreste ; mon- 
ta con molta agilità su gli alberi, servendosi 
delle sue unghie possenti ed uncinate, ed in- 
segue di ramo in ramo, sino in vetta, le sci- 
nde mie cugino, i womeous, e gli altri animali 
rampanti di citi si nutrisce. I suoi. occhi soli 
vivaci, inquieti, ed in continuo moto; la sua 
guardatura è bieca, spaventevole, ed i suoi co- 
stumi di una atroce ferocia. Nonpertanto ei 
non assalisce mai 1’ uomo se questi non lo in- 
sulta ; ma alla più piccola provocazione , en- 
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tra in furore, si precipita su lui con la rapidi- 
tà del fulmine e lo sbrana prima che egli ab- 
bia avuto il tempo di pensare alla possibilità 
di una lotta. Durante il giorno, sta nascosto 
nelle macchie* e non si getta sullé infelici^ue 
vittime Sé non quando una funesta combina- 
zione le conduce vicino alla sua tana o al suo 
nascondiglio. Allora la mal capitata bestia ( se 
pur non è un uomo ) debbe indubitatamente 
morire fatta in brani. Nella sua crudeltà, sen- 
za esempio appo gli altri animali, Yarimau non 
risparmia neppure la sua propria famiglia ; tal- 
ché inseguisce e divora il Kuwuk ( gatto onda- 
lo) il gatto de’ boschi, l’ arimau-dahaw che gli 
sono cugini in secondo grado, e divorerebbe 
il tigre, suo nonno, ed il leopardo suo figlio 
naturale se e’ fosse il più forte.- — Zitto! disse 
allora l’altro pórtator di torcia ponendosi un 
dito sulla bocca; ecco.una nuova scena òhe si 
prepara. ~ . ; rt ‘ . 

— Difatti un’antilopa, grazioso animale, 
dal «corpo fatticcio, le corna rotonde e aguzze, 
nere come il suo pelame, usciva dalla foresta 
e per una fatale combinazione, dirigeva l’in- 
dolente suo passo appo l’albero su cui stava 
l’arimau in agguato. Questi si facea piccolo, 
si schiacciava contro la scorza del ramo che lo 
Nascondeva, girava pian piano attorno al tron- 
co per nascondersi, ed i brillanti suoi occhi 
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non lasciavano un istante la vittima. La sfor- 
tunata gazzella sì avvicinò senza diffidenza , 
pascolando sbadatamente ora i ramuscelli fio- 
riti del chacharig [ mimosa . cétechù ) ora le 
spighe graziose d’una delle cento varietà di 
riso coltivate nella penisola indiana; la sfor- 
tunata gazzella era distante ancora una tren- 
tina di passi dall’ albero quando ad un tratto, 
con un salto prodigioso, l’arimau si slanciò 
sul dorso di questa cacciando un rantolo sor- 
do, gutturale, avente analogia eoi fischio di 
quegli orribili serpenti che si chiamano Ular- 
satca, ed hanno più di trenta piedi di lunghez- 
za. L’antilope fu rovesciata dall’urto; l’arimau 
con una zampa che le passò sótto la mascel- 
la inferiore, le rialzò la testa, e con una den- 
tata le spezzò’ il cranio; poscia, dopo essersi 
accoccolato sul corpo palpitante della povera 
bestia, si pose a mangiarle il cervello'. 

« Durante quel tempo potei a mio beli’agio 
giudicare della forza 'dell’agilità e della svel- 
tezza de! terribile animale. La sua statura 
uguagliava quella d’un leopardo; il pelame 
era intieramente di un nero brillante , anche 
sotto il ventre, ed in una certa incidenza di 
luce, si distinguevano sovra i suoi fianchi, non 
mica macchie, ma alcune zone d’un nero più 
lucido ed intenso. * 

« — Ebbene ! chi di voi si sente il coraggio 
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di uccidere codesta orribile pantera? dissi io 
yolgendomi a Nidzam ed ai portantini. . 

Nidlzam non rispose — poveruomo ! se si 
fosse trattato di un taug non se lo sarebbe -fat- 
to dire duo volte; ma sparare sur una pantera 
nera ! e se falliva il colpo?... - .. 

« I due massalchi non furono più lesti di 
Nidzam a dar di piglio alle armi. 

— Per Budda e Maometto 1 disse uno di lo- 
ro, altamente stupefatto in udire la mia pro- 
posizione; non credo mica che la mia ingrata 
fidanzata , Praho-Dienga , sia una prayngan , 
ancorché sia la più bella ragazza ch’io cono- 
sco, ‘dal perchè non mi ha ancora renduto tan- 
to pazzo da andare stupidamente a farmi divo- 
rare , sol perchè me l’ha ordinato un Fran- 
guis. (1) Io allora.... ' - 

— ■ Ma vi ho promesso divariarvi di Nena- 
Sahib... perdonate’ tante digressioni..: questi 
episodi di viaggio è d’uopo sopprimerli.... •* 

— No, no, Edoardo, fu la prima a dire Ot- 
tavia ; almeno quest’ episodio della pantera ne- 
ra debb’ essere raccontato per intiero! 

Gli altri della conversazione ripeterono in 
coro: No, no! ci piacciono gli episodi; rac- 

contate, raccontate!... Voi allora?... » 

! « . 

(1) I Giavanesi danno-questo nome a tulli gli Euro- 
pei, ancorché per Franguis intenda^ in quella lingua 
Francese. ' Nota del. Traduttore. 
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. — lo allora : In. tal caso andrò io, dissi ri- 
dendo. Poi r nascondendomi meglio che potei 
dietro le macchie, mi avanzai pian piano, un 
pò.troppo temerariamente per dir il vero, sino 
alla distanza di cinquanta passi dalla pantera 
nera che occupata a divorar la sua preda non 
se ne accorse. Tutt’ad un tratto, e simulta- 
neamente alla detonazione del mio fucile, la 
pantera furiosa, die un balzo perpendicolare a 
dicci piedi di altezza, poi ricadde pesantemen- 
te a terra, perchè la palla, come u li dopo, le 
avea passato il cuore ; quando la spinsi con un 
piede , era morta. I due portatori di torcia ac- 
corsero, e senza por tempo in mézzo si accin- 
sero a spellare restinta belva co’ loro pugnali. 

. — Lodato sia il mio venerando antenato 
Visnù, sciamò giulivamente uno di essi; ecco 
una bella pelle di cui faremo omaggio alle gra- 
zie della prima balladera che incontreremo ed 
io m’inparico di offrirgliela. In quanto alla gaz- 
zella,, il mio compagno se la caricherà sulle 
robuste sue spalle, e ne faremo un eccellente 
pranzo se pure i dadoumj-awou . ( buoni geni 
de’cacciatori ) ce lo permetteranno. 

<* Io riponendomi a giacere nel palanchino, 
ingiunsi a’ portantini di riacquistare il tempo 
perduto, é ci riponemmo in via. 

« Il nostro viaggio per il resto di quel giorno 
nulla offri di singolare. Sulla sera giungemmo 
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ad un villaggio ove passammo alla meglio in 
una Choultrie la notte ; nell’ India 5i dà il no- 
me di Choultrie a certe case di architettura 
indiana disposte lungo le strade e ne’ villaggi 
per servir di ricovero ai viaggiatori. 

« Io dormiva ancora quando, a tre ore del 
mattino, i miei bahls, ricevutone l’ordine da 
Nidzam, sollevarono, dirò così, il mio letto, 
senza tuttavia turbare il mio sonno che essi 
rispettavano con la bonarietà e la tenerezza 
innata di codesto popolo semplice e pacifico. 
Presero essi un passo più misurato, le loro vo- 
ci divennero più sordamente monotone e non 
mi sarei , per fermo, svegliato, se la deliziosa 
frescura che precede immediatamente il levar 
del sole non si fosse impossessata delle mie 
membra, traendomi da quel piacevole letargo 
in cui. ero immerso. 

« Come è voluttuosa codesta prima ora del- 
la mattina sotto i tropici! Come l’aere è puro 
ed imbalsamato! oome è grazioso, il mattino 
che successivamente si adorna di tutti i colori 
del prisma, prima d’indossare la sua veste di 
. oro ! Le acque che riflessano un cielo sicuro, 
e poi codesta frescura vergine che non potete 
gustare che per un momento, che venuta! ap- 
pena, vi lascia, vi sfugge, ina che vi bagna e 
vi accarezza per farsi. più rimpiangerei... oh! 
solo nell’India la prima ora del mattinovi ram- 
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menta davvero la prima ora della creazione ! 

Noi traversavamo un paese bagnato da nu- 
merosi corsi d’acqua e per conseguenza molto 
ben coltivato. ‘ ~ 

« Dopo due ore di cammino ci trovammo in 
vicinanza di un lago .solitario, e pittoresco. 

• Nidzam, mentre camminavamo lunghesso 
le rovine di un antico tempio i cui ruderi si 
estendevano sino alla sponda del Iago, mi rac- 
contò una paurosa leggenda. c 

L’ultimo bramino di quel tempio allora 
ruinato avea una bella moglie ed un-solo tìglio, 
pargoletto. In un accesso di gelosia, ei pugna- 
lò il fanciullo .e lo gettò nel lago. La madre, 
acciecata.della disperazione, vi si precipitò an- 
eli’ essa e non ricomparve più. Ma si vide so- 
vente e si Vede ancora, a detta degl’indiani di 
que’ contorni, una fantasima di donna, avvol- 
ta in un lenzuolo di nebbia e con il corpo di 
un fanciullo grondante sangue sulle braccia 
scorrere sulla superfìcie del Iago. È. da os- 
servarsi che chiunque ò testimonio di tal vi* 
sione viene assalito dalla febbre e muore. Tal- 
ché avviene che i contorni del lago sono spo- 
polati, e quel luogo è oggimai divenuto un de- 
serto. E non pertanto è un paesaggio tranquil- 
lo e sereno come un quadro di Claudio Lore- 
na , è un vero sito incantevole quello di quel 
piccolo lago , con la sua acqua che riflette le 
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nuvole come uno specchio nero rotto qua e là 
dalle larghe foglie del Loto. Sulla vetta treman- 
te di codeste .foglie, corre come un lampo il 
magnifico uccello dello stesso nome, il Loto, 
specie di fagiano adorno di piume di tuttabel- 
lezza. Noi io seguivamo, Jutti assorti ne’ suoi 
giuochi , quando qualche posa sorse ad incre- 
spare la superficie dell’acqua. Era un cocco- 
drillo che ci guardò per qualche istante con 
occhi" imbambolati, poi si rituflo nell’ acqua' e 
sparve. L’ uccello era volato via. Noi, che ave- 
vamo fatto sosta riprendemmol’interrotto cam- 
mino.' . • ' ' . " 

Durante una breve fermata che i portantini 
fecero onde con maggiof- lena percorrere le 
ultime dieci' miglia che ci separavano, ancora 
da Bithour, udii alcuni di Loro parlare del rajà 
che apriva -il -suo castello a qualunque europeo 
amava godere le capcie e le feste che spesso 
dava, invitando «d ospitando con .un lusso 
principesco a preferenza tra g|i E.uropei, gl’in- 
glesi ch’éi chiamava suoi buoni amici e fra- 
telli. - - 

Era costui un tal Nena Dhoundun-Pant; fi- 
glio adottivo dell’ ultimo Teschwa, Baji-Rao, 
secondo le antiche leggi del paese , leggi che 
sin dall’epoca della conquista il nostro gover- 
no avea mai sempre mantenute, egli avrebbe . 
' dovuto. ereditare, quattro o cinque anni or so- 
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no, le immense ricchezze del Peschwa e frnire 
inoltre di uua pensione principesca di 125,000 
rupie (300,000 lire ) di rendita.. Giusta però, 
un nuovo sistema di legislazione recentemen- 
te introdotto, il nostro governo avea deciso di 
non riconoscere piùjc adozioni, e quando Ne- 
lla Dhoundun-Pant erasi. presentato per far 
valere le sue pretensioni, l’onorevole Compa- 
gnia dell’ Indie gli avea risposto: << Gli eredi di 
Baji-Rao Peschwa siamo noi; non vi dobbiamo 
nemmeno una gauris. » (1) Nona Dhoundun- 
Pant non era mica uomo .da abbandonar sì fa- 
cilmente la partita ; siccome non. mancano mai 
appo noi legulei sempre in cerca di un affare 
che possa produrre denari e scandalo, la Com- 
pagnia per isbarazzarsene , finì per abbando- 
nare a oiena-Salrib, -su le ricchezze lasciate 
dal Peschwa, una somma bastautemente rile- 
vante e ^possessione di.Bithour, castello for* 
te situato. sul Gange, alla distanza di circa die- 
ci miglia da Cawnpour. Ai varii discorsi che i 
portatori di torcia ed i bahis tennero su Nena- 
Sahib, ne seguì uno particolare tra i due por- 

(1) Le Gauris sono piccole conchiglie,. di cui abbon- 
dano i banchi di sabbia delle Maldive, d’onde gli India- 
ni le ricavano e se qe servono per monela. Un sacco 
di 12,000 di queste conchiglie vale poco più di quella 
moneta di Spagna d'argento detta colonnato. 

. • Piota del Traduttore. 
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latori di torcia chè dopo aveva assegnato al 
Dhoundun-Pant il prima posto tra i principi 
indiani , eran venuti a discutere su la uobiltà 
della loro origine rispettiva. 

h< — Io, diceva quel portatore di torcia che 
udii chiamar Salabat alPaltro a nome Mouluk; 

10 discendo in dritta linea da Visnir,. uno dei 
più* possenti de’ trentamila numi de’ miei pa- 
dri, dopo Siva, Budda, Brama, Durga, Surya, 
Maometto, che è il profeta prediletto del nu- 
me grande ed onnipossente Mahadeva, e dopo- 

,un centinaio di altri; ecco perchè io son gial- 
lo e più nobile di te, il cui primo avolo era uno 
scimmiotto wouwou (1)". 

« Mouluk conveniva ingenuamente di co- 
desta origine* ’ . " ' ** 

« — Ahimè! ahimè 1 sciamava egli, perchè 
dev’ esser pur troppo vero che i miei "avoli tcotì- 
wous altra* eredità non mi abbiano lasciato che 

11 color nero della toro pelle? S’ io era giallo 
come la scorza dell’albero di cannella, la leg- 
giadra Prao-Dhienga non avrebbe rigettato l’o- 
maggio del mio affetto, ed ora io mi sarei l’uo- 
mo più felice del mondo. Ma Prao-Dhienga non 
può amare che un discendente di Visnù o del 

(1) Hyfobates Lcuciscus, o gibbone, e con lai nome 
sono dislinic «lue specie di scimie uua della itera e l’al- 
tra cenerina. 

Nota del Traduttore. 
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ventre di Brama, perchè è la più beltà delle 
creature e meriterebbe l’amore di un nume. 

« Ma la fermata era stata lunga ed io feci 
dire da Nidzam al discendente di Visnù e al 
pronipote degli scimmiotti tcoutcous , che mi 
premeva rimettermi in viaggio. 

« Pochi istanti dopo, disteso nel mio palan- 
chino, col fedele Nidzam che montato sul suo 
poney mi trottava a fianco, io mi avanzava ra- 
pidamente per alla volta di Bithour trasporta- 
to, direi quasi, a volo dai portantini cui aggiu- 
gnea vigore la prossima meta della loro corsa. 

« Difatti dopo brey’ora Bithour ci si offerse 
allo sguardo. * - - 

« Un lungo sobborgo di case bizzarramente 
costruite, cadenti in rovina, e disperse sen- 
z’ordine, ma il cui insieme è.pittoresco a cau- 
sa degli alberi e degli arbusti fioriti che le cir- 
condano, cpnduce a vasti campi di riso in una 
fresca vallata. I monticelli formati dalle tombe 
a dritta e a sinistra tracciano uno stretto sen- 
tiero su codesto mar di verzura ; gli alberi da 
quinci innanzi solitari, divengono più rari; un 
solo gruppo d' alberi folti di un colore più cu- 
po s’ innalza in lontano dietro alte muraglie; 
guglie e globi dorati scintillano tra il foglia- 
me : è_quella l’abitazione di Nena-Dhoundun- 
Pant; una pagina strappata alle Mille -cd, Una 
Notte; un laberinto'di chiosche, di giardini, di 
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fontane, di peschiere; pressò a poco il gran 
viale di Versailles dirimpetto allo stanzone de- 
gli agrumi, sol che vogliategli vece delle quer- 
ce e delle spalliere che adornano ..quell’ Èden 
della Francia, porre ì’ albero del cocco, il ci- 
presso, l’arica, la mimosa, il fico d’4daipo — 
insomma, la ricchezza e la varietà di colori 
della vegetazione orientale. Come anche è d’.uo- 
pò supporre, invece de’ vasti prati verdeggianti' 
di Versailles-, tanti scompartimenti ricchi di 
fiori di ogni specie, ma dove si osservano prin-- 
cipalmente i balsamini, i gerani, e più frecpien- 
tementè ancora, i papaveri bianchi e rossi. 

Nena DhoUndun-Pant non .si era usurpata 
la fama di ricco principe. Le sue scuderiejera- 
no piene- di cavalli, piccoli è vero y ma vivaci 
e robusti, di cammelli* d’asini, di bufali da sella 
e da tiro. Ne’ suoi pascoli pascevano numerosi 
armenti di bùpi e di vacche, di montoni e di 
capre. I verri della China ingrassavano ne’ suoi 
cortili rustici, in mezzo a paregchie specie di 
volatili portati d’Europa, come per esempio 
polli, fagiani, oche ed anatre.* In fìheNena-Sa- 
hib possedeva vasti boschi ne’ quali andava ,a 
cacceggiare la tigre, la pantera,, l’orso male- 
se, quindi quaglie, gazze,. l’aquila bianca; 
V Argo, le cui magnifiche piume non la cedo- 
no a quelle del pavone; una sterminata quan- 
tità di pappagalli di varie specie, fra cui il Ca- 
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catua bianco, con la testa adorna di un bel 
ciuflo giallo; il lori rosso e’cinquanta altri tutti 
vestiti di più brillanti colori. 

« La 'chiosca centrale chiamata per eccel- 
lenza il Rangmab, ovvero Padiglione de’ mille 
colori, era quello preparato- per il ricevimento 
degli invitati. Era una specje di capanna tutta 
di legno, quadrangolare, composta di un pian 
terreno e d’ un primo piano , formato di due 
gallerie sostenute da leggiere colonne a scan- 
nellature torse; quella del pian terreno spor- 
gente sull’esterno, quella del primo piano sur 
un cortile chiuso, ove troyavausi le stanze mi- 
steriose del principe. 

« Nel tempo istesso ch’io scendeva dal pa- 
lanchino molti altri invitati giungevano da va- 
rie- parti , ed a questi mi unii, perchè la mag- 
gior parte gentiluomini ed uJTìziali compatrioti. 

« Mentre ci accingevamo a salire la scali- 
nata della chiosca giunse il generale Wheeler 
da Cawnpour. •». 

« Nena DliQundun-Pant con suo fratello Ba- 
ber-Dutt e 1 suol nipoti venne fin sulla scali- 
nata dèlia chiosca a riceverlo^ 

« Io non l’aveva mài veduto; lo trovai tal 
quale mi era stato dipinto: un uomo di simpa- 
tico aspetto e; di belle proporzioni. 

« Il suo abbigliamento era davvero qual si 
addice ad un gran principe indiano. 
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oc Nena Sahib indossava una veste sottana 
ed un paio di brache di broccato chermisino 
ed oro. Uno' sciallo di’ casimirra gli tenea ve- 
ce di cintura ; un altro sciallo noce men ricco 
e prezioso, gli si panneggiava graziosamente 
sur una spalla. Il suo pugrì o turbante india- 
no, non può megliò descriversi che assomi- 
gliandolo ad un gruppo di pietre preziose Com- 
pievano U suo vestimento una zimarra ed una 
scialila di diamanti ; al collo gli pendeva il cor- 
done braminico. Le dita àvea cariche di anelli 
di gran valore , tra i quali un immenso dia- 
mante ehe gettava un fuoco straordinario-, ed 
un rubino (come ci fu detto ) col suo sigillo 
inciso in caratteri persiani. I suoi piedi infine 
apparivano còpprti di calzette di seta bianca, 
senza calzari nè pantofole, dal perchè erasi 
scalzato per far onpre al generale. 

« Dopo avere scambiato con questo il salu- 
to di uso che consiste ad inchinarsi e portar 
tre volte la’mano con le dita aperte dall’altez- 
za del ginocchio, e qualche volta , sinanco da , 
terra fino alla fronte', Nena-Sahib, dopo ri sa- 
lamaleikum e'de solite domande, prese il ge- ■ 
neralè per mano e lo condusse nella sala da 
ricevere,' a cui si ascendeva per breve sca- 
linata, e dalla quale si godeva la veduta gene- 
rale de’ giardini. Avevamo avuta la precauzio- 
ne , gli altri invitati ed io , di farci precedere 

hena-sahib — iv. 8 
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ciascuno da’ nostri Khctmatgars o camerieri; 
essi erano al loro posto sotto il peristilio ester- 
no, pronti a sbarazzarci prima d’entrare, dei 
nostri stivali e delle nostre scarpe che sareb- 
be stata un’impolitezza tenere in piedi quanto 
entrare, in una delle nostre sale d’Europa col 
cappello in testa. Nidzam che era il solo fa- 
migliar» che avessi condotto meco adempiè 
meco a quest’ obbligo servile. La folla degl’in- 
vitati indiani attorno a noi,, del pari che i fa- 
migliari di Nena camminavano similmente coi 
piedi midi o con calzette di seta: quest’usanza 
non sembra più strana, a.nzi la si trova giusta 
e ragionevole quando si considera che gli orien- 
tali si coricano su i loro tappeti-, vi posano di . 
continuo le mani e talvolta la fronte nell’ora 
della preghiera. Dopo esserci dunque scalzati, 
gl’invitati ed io giusta il ceremoniale, salimmo 
con piè leggiero i pochi gradini che, ci sepa- 
ravano dal palchetto a rigoglio ove il principe 
era già assiso a fianco al generale ] passammo 
successivamente innanzi a lui, gli facemmo il 
nostro salàm .( saluto ) e' andammo a sederci 
accanto ad altri invitati clic già'si trovavano là 
entro, su le sedie che erano disposte attorno 
alla sala. * 

m II rampali era stabilito pel dì 'seguente. 
Quella sera, Nena-Sahib regalava, dopo il con- 
vito a’suoi invitati d’ambo i sessi una natc/ta , 
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vale a dire lo spettacolo di 'una. danza indiana. 

« Mi dimenticava di dirvi che gl’invitati non 
appartenevano tutti al sesso forte, ma che al- 
cuni di essi avean condotto seco le mogli e le 
figlie; e posso anche aggiungere che quelle 
povere signorine faceano una ben trista figura 
in quella festa ove non era nìuna dama per fa- 
re gli onori di casa. I mariti ed- i 'padri, ( mi 
direte voi )' non avrebbero - dovute eondnrve- 
le.;... Sì! se le donne non avessero d’uopo di 
divertimenti come dell’aria.... e in fatto di di- 
vertimenti al Bengala non si può guardar tan- 
to per il sottile. ' ' 

. « Non avendo nulla. di meglio da fare perii 
momento , mi posi ad esaminare il padron di 
casa e trovai ben presto ; uno strano piacere 
in siffatto studio. i,a testa di Nena-Sahib'è emi- 
nentemente caratterizzata-. Mentre ei conversa- 
va in buono e puro rngles*e dot generale Whee- 
ler e sorrideva con una grazia eli una finezza 
singolare, i suoi occhi percorrano lentamen- 
te tutta la ragunanza. Èrano. di quegli occhi 
che non si possono investigare; fiotti- di luce 
uscivano dalle nere pupille; due lampi che bril- 
lavano 'su voi , vi penetravano, scendano a- 
scrutarvi il pensiero sin nel piti profondò del 
cuore ;- talp (Vlo sguardo del cobra che affasci- 
na l’uccello; era impossibilcdistaccarsene. 

«r Chi mi avesse detto in quel momento: Ve- 
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dii quest’ uomo non ha d’umano che la" sem- 
bianza ; se le jene avessero la sua ferocia la 
terra sarebbe un deserto!!... • 

Dopo un breve colloquio col generale, Ne- 
na-Sahib fece un segno e ci fu dato uno spet- 
tacolo di scherzi d’acqua. Gl’Indiani, perquan- 
to pare, hanno un po’ di pretensione in fatto 
d’idrostatica, ma l’dTetto, generalmente par- 
lando, mi sembrò men che mediocre. Dopo un 
intervallo lunghetto anzi che no, consacrato a 
codesti giuochi acquatici, alcuni servitori si 
presentarono con corte collane di fiori bianchi 
( una specie di gelsomino odorosissimo ) che 
posero al collo ad ognuno de’ convitati senza 
differenza di nazione o di sesso, e fummo in- 
trodotti nella sala del banchetto. Ivi ritrovam- 
mo un’altra volta i nostri proprii servi tori, cia- 
scuno m piedi dietro la sedia riserbata al suo 
padrone, -con in manò Sposate d’argento che 
noi altri Europei avevamo dovuto portar con 
noi, non trovandosi tali utensili in veruno sta- 
bilimento indiano, nemmeno in un palagio, dal 
perchè principe e popolaccio prendono i cibi 
con le dita. Il pranzo* fu eccellente e imbandito 
con' profusione veramente principesca. Trattan- 
dosi di un pranzo indiano, credo non superfluo 
enumerarvi quelle vivande di cui mi ricordo, 
e la sarà certo una nota di cibi nuova all’ in- 
, tutto per voi , poiché ci venne imbandito : un 
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manicaretto di nidi di rondini salangare, ac- 
comodato alla chinese; un ammorsellato di co- 
da d’elefante, un intingolo di tigre cotta sulla 
bragia, con una salsa d’ uova di lucertola, un 
guazzettodi cagnolini, uno stufato di pinne di 
pesce cane,- una gelatina di pelli-di rinoceron- 
te, uffa composta di salterelle,‘una deliziosa - 
fricassea di topi di Borneo, de’ pipistrelli di 
Brassilau sulla gratella, de’piedi di cammello 
con la salsa verde , un consumato di mosche 
della China, sei scimie ripiene, una frittura di 
lucertole iguane di Lusson; delle anguille di 
macchia \ serpenti ) alla tartara, un arrosto di 
costole di pantera, e dieci altri piatti del pari 
stimati, perchè soliti ad imbandirsi esclusiva- 
mente nelle tavole de’ grandi, ma de’ quali non 
parlerò adèsso , per la ragione che di quando 
in quando mi ricordo che dovrei, parlarvi di 
Nena-Sahib soltanto. - ' ' * 

« Durante il pranzo, un còro di musici can- 
tò le nostre lodi ne’ termini più stravaganti e 
con suoni che ci avrebbero per férmo strac- 
ciate le orecchie , sè per buopa fortuna , non 
fossimo stati in pari tempo , assorditi dal fra- 
casso de’ tamburi ed altri -strhmenti bàrbari 
che andayansi suonando giù nel giardino. 

. Nena-Sahib còl fratello, i nipoti, éd alcuni 
àltri signori indigeni èrano assisi alla stessa 
nostra* tavola; e questi, poco o nulla mangia- 
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vano c si contentavano, negl’ intervalli della 
musica, di far conversa/ione con que’eonvitati 
che sapeano la lingua indiana , fumando nel 
tempo istesso la lorp houka. La quantità e va- 
rierà di vini e di liquori avrebbe fatto onore ad 
un anfitrione europeo, dal perchè versavasi a 
fiumi il bordò, lo sciampagna, il xeres, e il ma- 
dera , con acqua gassosa ed acqua gelata. Io 
era umiliato, come Europeo, dell’ indelicatez- 
za e della ghiottonerìa spiegata attorno a me 
da' gentiluomini c dagli ufficiali inglesi di qua- 
lunque età e grado: si gettavano costoro su i 
.vini francesi, ma specialmente sullo sciampa- 
gna con una avidità ed una intemperanza che 
doveano sembrare doppiamente spregevoli a 
quegli indigeni sì gravi, sì sobrii, cotanto pie- 
ni della dignità dell’ uomo. In verità, i barbari 
anche allora erano la razza conquistatrice, gli 
uomini pei- Settentrione. Il generai Wheeler 
giudicando conveniente por line a quell’ orgia 
prima che essa trasformasse in bruti una por- 
zione del suo corteggio, si alzò da mensa. Ne- 
na-Sahtb con tutta la deferenza verso ospite di 
tanto riguardo, lo imitò, *e dietro ad essi, pas- 
sammo tutti, Europei ed indigeni, gentiluomi- 
ni e dame, in un’altra sala al pian terreno, 
sporgente sur un cortile interno. Tat sala, ap- 
po .gl’ Indiani, riceve specialmente il nome di 
Rangmahl ( propriaménte la galleria dipinta ). 
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Le mura son coperte di pitture disegnate sul 
gusto delle figure di uri mazzo di carte da giuo- 
co e brillanti di colori come quelle : i loro Sog- 
getti sono esclusivamente quelli della mitolo- 
gia del paese, ossivvero ritratti di bailadere ce- 
lebri. Una moltitudine di lumi accesi in bic- 
chierini di vetro di vari colori e sparsi con 
maggior profusione che gusto, agg’ruppavansi 
attorno alle numeróse colonne che sosteneva- 
no le gallerie e pendevano da tutti i balconi 
sulla corte , la quale mediante una immensa 
tenda era divenuto una sala coverta molto ele- 
gante. Net mezzo di essa era stato inalzato una 
specie di tasso enorme, càrico di lumiere e so- 
migliante ad un obelisco di fuoco.. Gruppi .nu- 
merósi d’indiani aveano invaso tutto il cortile 
con una confidenza che provatili fa la bonarie- 
tà del potere appo gli Asiatici., bonarietà che 
non esclude nè la crudeltà nè la tirannia, ma 
che esiste realmente nel giornaliero commer- 
cio; essi lasciayan libera soltanto la sala ma- 
gnificamente illuminata ove eravamo seduti ed 
ove doveasi eseguire la nàtcha. Dietro a noi altri 
. invitati stavano schierati i nostri servitori* tutti 
curiosissimi di assistere a quello spettacolo. 
Dietro alla nàia sedra stava Nidzam che porta- 
va scolpite ìq volto la. curiosità; e là contentez- 
za. Nidzam era nel suo centro: dal perchè Nid- 
zam, acciò il sappiate, ò*amantissimodelle.dan- 
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ze del suo paese, e niun altro divertimento gli 
è più caro, se non sia una bella e buona zuffa 
co ' taug* al chiaror delle stelle che gli porga 
occasione di torcere, il collo ad una trentina 
di que’manigoldi. 

« Ci eravamo appena seduti, quando la nàt- 
cha incominciò. La nàtcha ò un genere di dan- 
za ehe.... 

« Ma non vorrei la mortificazione' di veder 
qualche sbadiglio un viaggiatore che rac- 

conta avventure proprie pecca ordinariamente 
di prolissità.-.. Cosi, se volete, ometterò la de- 
scrizione della nàtcha, e.... » 

— Mai no, sir Edoardo, vi pare 1 — Niuna 
omissione!.... — Raccontate tutto, per filo e 
perseguo!... — Una nàtcha !.... capperi ! — 
che cos’è una nàtcha?.... 

Sir Edpardo .soddisfatto di quella lusinghie- 
ra ovazione ch’egli stesso avea sì abilmente 
provocata guardò maliziosamènte in aria di 
trionfò sua moglie é proseguì in questi termini: 

« — La Nàtcha, adunque, è una danza che 
si compone di gruppi. Ogni gruppo che giun- 
ge, girando in cadenza è formato di sette per- 
sone : soltanto due di queste ballano, facendosi 
avanti e situandosi di rimpetto agli spettatori; 
tre sono suonatori che seguono Je due balla- 
dòre c restano indietro. Da ambo i lati si pone 
un w a Male hi ( portatore di torcia ) con la sua ’ 
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fiaccola, che ei stesso alza ed abbassa, seguen- 
do le mosse delle braccia e de’ piedi della dan- 
zatrice cui sta a lato. Codeste donne, offrono 
allo sguardo forme molto pittoresche, quan- 
tunque un po’ pésanti a causa delle volumino- 
se pieghe del loro vestimento; questo consiste 
in un paio di brache di seta di color chiaro, 
ornate di galloni e di grandi ticami d’argento 
e lunghe abbastanza per non lasciare scorgere 
se non di sfuggita, i ricchi cerchi ornati di so- 
nagli ch’esse portano stretti alla noce del pie- 
de, le cui dita grosse son coperte di anelli; una 
catena d’argento larga e piatta s’incrocia sui 
collo del piede'. Sopra alle brache, indossano 
una vèste di stoffa preziosa! avente almeno do- 
dici teli, guernita di larghe. balz.e d’oro o d’ar- 
gento terminate da pesanti frahge della stessa 
materia ; una piccola giacchetta stretta al pet- ; 
to è quasi intieramente nascosta sotto.un velo 
immenso Che fa molti giri e e rìcadedayanti e 
dietro in larghe punte.- te mani, le braccia ed 
il collo sono coperti di gioielli, la maggior par- 
te di un gran prèzzo, ed i capelli rialzati con 
nastri d’argento, sono appuntati con spille del 
più bel lavoro ; l’.orlo delle orecchie è bucato 
tu tt’ all’ intorno da una moltitudine di anelli 
che formano una maniera di frangia ; l’anello 
del naso è del diametro di una moneta di due 
franchi , ed è formato d’un sottile filo d’oro; 
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una o due perle o tre altri gioielli vi stanno 
sospesi e si agitano in una maniera poco pia- 
cevole Attorno alla bocca. Ad eccezione di co- 
desto ingrato ornamento, tal foggia di vestito è 
ricca non solo , ma .di un bilon effetto. Code- 
ste' ballerine sono in pari tempo anche filarmo- 
niche; accompagnate da un tamtam e da due 
specie di chitarre, cominciano ordinariamente 
il loro canto sur un tuono estremamente acu- 
to ch’esse prolungano a bastalena. Direbbesi, 
in udirle, che soltanto quand’elleno sono stan- 
che scendono a certe inflessioni lamentevoli , 
talora assai dolci : quello è il solo momento in 
cui piacciono ad un Europeo. Ma se il canto , 
e la musica sono esecrabili, la danza delle bai- , 
ladòre non. è nulla di meglio; codesta danza si 
riduce ad alcurte, contorsioni di mani e di pie- I 
; di. Il suo principal merito consiste a muovere 
innanzi alternativamente il dito grosso ed il 
calcagno' con' una certa rapidità ; e a non far 
uso per avanzare che de’ calcagni, mentre le 
punte son voltate in dentro. La ballerina de- 
scrive così molto penosamente un piccol cer- 
chio che la riconduce al punto d’onde si è mos- 
sa.. Durante un tal tempo, ella sporge le brac- 
cia e le mani in differenti attitudini , e rove- 
scia qualche volta indietro la parte superiore 
del còrpo. Il solo movimento che dir si possa 
alquanto grazioso, consiste in portare inces- 
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santemento sulla (està e avanti al seno J lem-., 
bi della sciarpa, giuoco di cui a noi Europei, 
danno, sebbene imperfetta idea, le belle scu- 
diere de’ nostri circhi olimpici cql passo così 
detto della sciarpa. _ ■ - . 

« I servitori di Nena-Sahib non aveano po- ' 
tulo resistere alla tentazione di veder danzare 
le balladère, ed erano venuti, insieme ai bahis 
ed ai massàlchis degl’ invitati , ad ingombrare 
il fondo della sala, lino de’ miei riiassalchi avea • 
ottenuto di figurare ne’ gruppi nella sua qua- 
lità di portatore di torcia, ed ebbi luogo di am- 
mirare la. sua valentia in secondare le mosse 
della balladèra cui stava costui a fianco. 

« Terminata la nàtcha ì la danzatrice, come " 
richiede l’uso, offrì la fronte al bacio del gen- 
til massalchi che aveala sì bene illuminata du- 
rante il ballo, ma questi, ( era il nostro Sala- 
bat) ricusò sdegnosamente prestarsi' a- quella 
ceremonia e' presa la mano della giovinetta, le 
disse con duro accento : .* 

— Io non bacio .balladère... te special men- 
to, perchè sono un discendente diVisnù c.mi 
chiamo Salabat-1 

Appena la povera danzatrice ebbe inteso 
quel nome pronunziato con vooe sorda e mi- 
steriosa, mandò un gemito e cadde svenuta fra 
le braccia di alcuni servitori. Quest’avveni- 
mento fecd gran rumore nelle sale*. Fra quelli 
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che erano già accorsi a far cerchio alla bella 
svenuta si trovò l’altro mio massalchi, Mou- 
luk, il quale, appena le ebbe dato uno sguar- 
do, si pose a gridare, a gemere, a strapparsi i 
capelli e ad invocare tutti i santi. foeisti, bud- 
disti, braministi e maomettani. 

, — Oh mia cara, Alia dilptta Praho-Dienga, 
gemeva egli nella sua disperazione, doveva io 
ritrovarti dopo due anni di assenza per vederti 
morire tra le mie braccia? Ah! te ne scongiu- 
ro, torna in vita, ed io ti darò un superbo sa- 
lindani ( sciarpa ).... altro die codesto strac- 
' ciò che porti sulle spalle; un Kipass ( venta- 
glio) d’uccello di paradiso, montato in oro, 
perchè tu possa farti vento; un Kiatclia (spec- 
chio) perchè tu ammiri il tuo leggiadro volto, 
e mille. altre belle cose ancora che andrò a ru- 
bare ai tchìna ( eh illesi ) fed ai serani ( cristia- 
ni ). Ritorna in te, vezzosa figlia di Balam- 
buang, dal perchè la tua morte mi sarebbe fa- 
tale, e altro più non mi ^resterebbe che pormi 
una catena di ferro attorno alle reni, e farmi 
fakiro, bonzo, santone, calendèro, marabutto, 
dervis, o meglio ancora pirata, come il più ar- 
rabbiato Orang-Mala’y ( Malese ). 

- « Non fu in altro maniera possibile far ta- 
cer 'Mouluk se non cacciandolo via della sala. 

* « La ballatila finalmente aprì gli occhi. 

« Quando essa ebbe ricuperato i sensi, Sala- 
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bat le pose sulla bocca l’indice della mano si- 
nistrar, poi con la destra le fece energicamen- 
te segno di uscire* ■ 

« La giovinetta abbassò tristamente eli oc- 
chi ed uscì.. • 8 * 

> * 

« — Perdinci [ sciamò il generale Wheeler 
rivolto a Nena Sahib ; ecco una scena di dram- 
ma molto singolare ohe it vostro programma 
non ci avea guari promessa 1 Bisogna che il 
nome di Salabat abbia sulle balladère un’in- 
fluenza misteriosa molto sorprendente. 

— - Quel furbo che mi ha tutto l’aspetto e 
la spavalderia di un antico cipaio ; avrà giun- 
cato altra volta qualche gherminella alla po- 
vera ragazza ,• disse Nena Sahib, ed ora le si 
sarà dato a conoscere per. non dividere con lei, 
come è di dritto, il picciol salario che gli spet- 
ta per la parte da lui sostenuta nella nàtcba.. 
In ogni mòdo , tal genere dLdonne vagabonde 
è tenuto troppo a vile tra noi pebchè meriti 
che ce ne occupiamo d’ avvantaggio. 

« Alla nàtchà* tenne dietro un magnifico fuo- 
co d artifizio, genere di spettacolo nel quale 
gli artisti indigeni non hanno rivali: un.fuoco 
d’ artifizio al Bengala,, è un vero dramma scrit- ' 
to col fuoco, la cui -catastrofe è un’esplosione 
che finisce in una pioggia di scintille ed al qua- 
le l’oscurità 1 è il sipario. Siffatto spettacolo 
chiude piacevolmente tutte le grandi veglie dei 
i principi indiani. 
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« L’ora era già inoltrata. I servi di Nen; 
Salii!) aveano portato in giro agl’ invitati s 
vassoi di lacca una quantitàdi piccole bocce 
te contenenti olio di sandalo, distribuendon 
due a ciascuno di noi, mentre alcuni pagget 
negri aspergevano i nostri abiti ed i fazzolet 
con essenza di rose. - 

« Nena-Sahib, rivolto a tutti gli astanti, ei 
ropei ed indigeni, che, qual sempre avviene ; 
tìnir di una serata di festa, faccan corona al 
splendido Anfitrione di Bithour, disse. 

« — Il vostro genio tutelare," nobili amici 
fratelli miei carissimi, vi protegga il sonno 
vi allieti di rosee visioni. Domani, al levar di 
rolc, il rampok! 

. « Indi, derogando all’etichetta, in unoslai 
ciò di affettuosa cordialità , invece del profoi 
do saluto asiatico, Nena-Sahib strinse la mai 
al generale, salutò con un sorriso sulle labb 
tutti .gli ospiti , -e seguito da suo fratèllo e d 
nipoti, si ritirò ne’ suoi appartamenti. 

Ognuno di noi altri invitati trovò nella sta 
za assegnatagli reficiamen'ti in gran copia, r 
( tranne deliziosi sorbetti ), que’ soliti cibi, i 
vande di aspetto equivoco , squisite solo p 
palati indiani. II . centra oper meglio dire 
metà della camera era occupata da un imme 
so letto quadrato -con un materasso estrem 
mente duro su cinghie, ed invece di ìenzuc 
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e di coperte, una stuoia di -paglia bianca della 
più deliziosa finezza. -Un cortinaggio di velo 
verde , leggiero e trasparente facea il giro in- 
tiero del letto e dovea proteggere-il .dormiente, 
contro le zarfzàre. 

Io rni addormentai appena coricato, e mi 
sognai il rampok che non avea rhai veduto. 

Or, se desiderate sapere che cosa sia jun 
rampok , gli è un combattiménto di bufali , di 
tigri, di .pante're nere, che si fanno az'zuflare 
tra loro., e qualche volta con uomini condan- 
nati o anche con bravi soldati. Chiamasi pure 
rampok' una caccia *di tigri e di arimàu o pan- 
tere nere, che consiste in attorniar codeste bel- 
ve, ne’boschi di una triplice cérehia di caccia- 
tori, e ucciderle a colpi di lancia, nel punto 
che vogliono varcare quel recinto.' l\ rampo/e 
che ci preparava Neha-Salrib era'*del genere 
del primo. Non era ancor giorno quando mi 
alzai; tutto quanto eravi-di umano nel castel- 
lo -di Bithour dormiva ancora. Ih dopo esser- 
mi yestito, mi sedei presso urla tavola, tiessi 
di saccoccia: un Volume di Byron; e aspettan- 
do che fosse giorno del tutto per. discendere 
nella sala comune , mi posi a rileggere, credo 
per la centesima volta, un canto del D. Gio- 
vanni. Ero immerso da qualche tempo in co- 
desta .occupazione , piacevole tanto da farmi 
obbliare 1 J imminente rampok, quando la mia 
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attenzione fa ad un tratto svegliata da un pic- 
ciol grido acutissimo che parca alzarsi dalla 
tavola appo cui stavo seduto. Alzando gli occhi 
vidi due piccoli' scoiattoli entrar allora allora 
da una delle finestre aperte i quali aveano per 
fermo una gran contesa da terminare e la mia 
tavola serviva da campo "di battaglia ; dopo bre- 
ve lotta, traversarono la stanza inseguendosi e 
sparirono da dove erano entrati. Vi sembrerà 
forse strano, uditori miei carissimi che io en- 
tri in sì futili minuzie; eppure la è questa una 
delle tante svariate pagine della vita indiana. 

Gli scoiattoli adunque, sparirono, ma non ri- 
masi però solo — ohi tutt’ altro; e se fosse 
stato quello it mio primo giorno di dimora nel 
Bengala mi sarei certamente sorpreso del nu- 
mero d’insetti e di rettili d’ogni specie che di- 
videano cofr esso meco il godimento di quella 
località. Lucertole di tutte le forme e di tutti 
i colori frullavano, correano, su per le mura- 1 
glie c sulla soffitta, a caccia di mosche. Gli 
scoiattoli, non faceano che entrare ed jiscire, 
come se fossero stati in casa propria; di quan- 1 
do in quando, un grosso ragno tarantola tra- 
versava rapidamente il pavimento; infine, ca- 
labroni, vespe, zanzare, cantavano a coro su 
tutti i tuoni. Io Sul principio del mio soggior- | 
no nell’India non isperavo di potermi mai as- 
suefare a siffatto mescuglio di società ; ma ho 
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poi finito con abituarmi a tutta codesta vita 
che formicola e ronza- attorno all’uomo, come 
ci si avvezza in Europa al rumore assai pib 
molesto d’un canarino in un angolo della stan- 
za. I primi fuochi dell’ alba svegliano al Ben- 
gala tutti gli animali della creazione 1 • » 

Nidzam entrò nella stanza. Ei veniva ad av- 
vertirmi che gli altri invitati si' affollavano già 
nella sala ove era preparata la colazione. 

Mentre scendevo per andare a quél juogo 
di riunione, il cannone del castello si fece udi- 
re. Quella cannonata proclamava che il disco 
del sole fra poco Sarebbe comparso.- Nel me- 
desimo istante voci sonore rimbombarono per 
l’aere. Dall’alto della moschea adiacente ài 
castello il muezzin chiamava i credenti alPaia» 

( la preghiera ) con là formula ben nota: 

La Allah il Allah, Mahommed Russoul oullaB ! 

« Non hàwi, altro Dia che Dio, è Maometto 
è il suo profeta. » • • •' * 

« Nena Sahib non ometteva mai di recarsi 
divotamente a pregare ogni qual voìta il rito 
della sua falsa religióne lo esigeva, 

’ « Dopo la preghiera del mattino ebbeiuogo 
V asciolvere... un vero asciolvere anglo-india- - 
no. Pesce* eccellente, riso, càry, uova, pane 
ordinario, biscottini, crostini, abbrustoliti col 
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burro, coprivano tre vaste tavole. Il vaso da tè 
occupava, quel giorno, il posto d’onore davanti; 
al principe ospitaliere, e forni alle nostreliba- 
zioni una bevanda ben altrimenti aromatica 
che T infusione della foglia degenerata che giun- 
ge siqp a’ nostri climi settentrionali. 

« Il sole erasi già alzato raggiante suBithour 
quando, facendo corteggio a Nena-Sahib e ai 
suoi parenti, «arrivammo sur una spianata po- 
co distante dal castello. Di già- un T immensa 
folla di popolo era adunata attorno ad un va- 
sto alunalun ( gran circó chiuso da piuoli di 
bambù ) ove doyea aver luogp-il rampok . Una 
grandissima gabbia era collocata nel centro 
del circo, e racchiudeva un ariniau d’una e- 
norme taglia, che - furioso nel vedersi attorno 
tanti esseri viventi cui non potea sbranare, 
mandava ruggiti spaventevoli, spiccava salti 
smisurati e, co’ denti e le granfie, scuoteva in 
un’orribile maniera le sbarre della sua gabbia. 
Una truppa di Naokars (servi) di Nena-Saliib 
armati di lunghe piqche formarono su quattro 
file, un gran: quadrato, di cui la gabbia occu- 
pava uno’ degli angoli. I miei portatori di tor- 
cia, Salabat e Mouluk, armati anch’ essi di pic- 
che, mostravano il loro aspetto marziale nella 
„ prima fila di que’ coraggiosi picchieri, e non 
cercavano di nascondere sotto un contegno mo- 
desto il piacerò che provavano, dal perchè per 
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gl’indiani delle caste inferiori Ò onore massi- 
mo essere tra i bravi campioni che al bellico- 
so suono delle trombe vanno coraggiosamente , 
a farsi sbranare in un, rampok. Per onore della 
verità, debbo soggiungere che, ( per quanto 
Nidzam mi disse), Salabat, ancorché antico 
cipaio di bella rinomanza, forse più che di ve- 
ro coraggio , dotato di millanteria, avea giudi-» 
cato a proposito darsi animo, mediante copiose 
libazioni di totfdì ed arrak, e. ciò non è al certo 
quel eh’ ei fece di meglio „ come fra poco ve- 
drete. . . 

« Ad un cenno di Nenat-Sahib , duè o tre 
picchieri trasportarono gran quantità di rami 
e foglie secche attorno alla gabbia, vi appicca- 
rono fuoco , ritiraronsra lento passo al 'suono 
di una musica fragorosa e si vide saltar da 
mezzo alle fiamme ed al fumo l’arimau il cui 
furore era giunto all’ultimo parosismo; esso 
fermossi poscia , col pelo irto sul dosso , bat- 
tendosi i fianchi con la coda,, e voltando la te- 
sta da tutte le parti per fisare su gli uomini 
che formavano il' recinto , un occhio rosso e v 
spaventevole’. In quel momento ciascuno, cre- 
dendo che il chiostro volesse slanciarsi, prepa- 
rò le armi per riceverlo ; il mostro non si slan- 
ciò altrimenti, e si limitò ad avanzarsi pian pia- 
no, strisciando in mezzo del quadrato, ed ac- 
cosciarvisi su i garetti alla guisa d’un gatto che 
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si accinge traditorescamcnte a saltare sulla sua 
preda. Invano furòn posti in opra tutti i soliti 
spedjenti per eccitarlo;, l’animale ricusò co- 
stantemente di slanciarsi sulle picche delle 
quali inostravansi ad esso le punte acuminate. 
Salabat spinto da quel sentimento di vanità 
che Iacea il fondo del suo carattere, e proba- 
bilmente anche da’ liquori in copia tracannati, 
non aspettò che Nena-Sahib avesse dato l’or- 
dine a otto o dieci naokars di andare ad assa- 
lire il mostro, come suol farsi in simile circo- 
stanza; ma uscì dalle file e si avanzò solo, con 
la lancia in pugno, verso l’animale,' che si ab- 
bassava e si Iacea piccolo man filano che ve- 
i!ea a lui avvicinarsi l’aggressore. Tutto acfun 
l ratto l’arimau spiccò un salto, cacciando un 
grido sinistro, e si vide rotolare l’una sull’al- 
tro la bestia furiosa ed il picchiere, la cui lan- 
cia era spezzata. Mille grida di spavento e di 
angoscia si alzarono da quel mare vivente di 
teste umane e rimbombarono per l’aria; io 
stava per Slanciarmi nell’arena e frappormi in 
quell’ orribile .lotta : Nidza.m prevenendomi mi 
afferrò per un braccio e mi sussurrò rapida- 
mente. poche parole all’orecchio. Il mio buon 
genio mi avea posto accanto Nidzam. 

« Uii Europeo che osa immischiarsi in tali 
giuochi sanguinosi degl’indiani corre rischio 
di essere trucidato all’istante. » 
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Intanto niunamano temeraria fera sì ardita 
da interporsi fra il mostro e la vittima, ed ( io 
quasi mi risolveva a sfidare doppiamente, la 
morte, quando una vóce di donna si fece udi- 
re fra mezzo alle file del popolo : 

« — Mouluk, salvalo^ perchè è mio fratello 
e mio padrone ! » ^ 

-- « Mouluk getta via la lancia, si scaglia sulla 
belva , la colpisce col suo pugnale malese e 
l’obbliga a ricominciare una nuova lutta,’ che 
durò più di un quarto d’ora. D’ uòpo è che ii 
dicaj l’ ignobile massalchi ,.il pronipote delle 
scimie wouwou divenne allora agli occhi miei 
un eroe. ^er chiunque abbia combattuto à cor- 
po a corpo vittoriosamente Con l’arimau , uc- 
cidere lé'tfgri diventa un giuoco- Mouluk per 
abbattere la pantera nera le v a vea dovuto vi- 
brare quanti, colpi stanno nella forza di un 
braccio'umano.^ sulla testa, negli- occhi, e 
sotto le orecchie ; Insino che finì con immer- 
gerle tutta la lama del pugnale nel cuore. Il 
terribile arimau spirando cadde sul corpo ane- 
lante di Salabat; il vincitore stornò ginocchi 
da quell’orrido spettacolo per volgerli suda 
folla degli spettatori, verso il luogo d’onde era 
partita quella vóce di donna che tuttoi^i gii ri- 
suonava nel cuoré. 

« Il magnifico Nena-Sahib, accompagnato 
dal generale Wheeler entrò jiell’afounatottft, ed 
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accennò ad un uomq che tenea per inailo la 
giovane balladera, di entrare aneli’ esso con la 
donzella. 

« Colui che tenea per mano la leggiadra gio- 
vinetta era Nidzam che crasi così procurata 
l’occasione di sostenere un personaggio qua- 
lunque in quell’ ultimo atto di dramma a sog- 
getto. 

« Salabat, che avea avuto più. paura che 
danno, si. alzò da terra, andò a prostrarsi in- 
nanzi a Nena-Sahib, e gli chiese umilmente 
licenza di parlare: 

; — Alto e magnifico rajà, gli disse, la gio- 
vanotta che vedete è mia sorella; al par di me 
ella discende dal più puro sangue di Visnù. 
Dopo la morte de’ nostri genitori, toccava a me 
prenderne cura; ma obbligato a prender ser- 
vigio nejla milizia, dopo terminato il mio tem- 
po, tornai a Cawnpour, e non la trovai più.... 
niuno seppo darmi novelle di lei.... la nostra 
casa era deserta . per vivere fui costretto ad 
abbracciare uno stato servile:.. 'ecco' perchè 
dopo dieci anni di assenza l’ho ritroyata baiadè- 
ra 'e. per conseguenza esercitando una pres- 
sione disp^ezzata. Da un altro canto, ecco qui 
il mio compagno .ed amico Mouluk,: antico ci- 
paio anch’esso, al quale-si potrebbe quasi dire 
ch’io son debitore della vita, quantunque il 
mio indomabile coraggio renda un tal fatto an- 
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cor dubbioso : discendente in dritta linea da 
un wonwou eì debbe essere poco scrupoloso 
sullo sfato di mia sorella; egli le vuol bene, e 
se vostra altezza si degna permetterlo', darò 
a Mouluk mia dorella in ispòsa, sebbene ella 
non 1 lo ami affatto, e 

— T’inganni, fratello, disse la balladèra; 
io l’amava da molto tempo; ed aveva giurato 

di ‘essere o sua o di nessuno ho esercitato 

la professione di danzatrice, è vero* ma egli 
sposerà in me la -pura donzella della casetta 
di Cawnpour.... 

« Ed il rampok terminò con un matrimonio. 

Non serve dirvi che Mouluk fu L’ eroe del- 
la giornata. Debbo confessarvelo ? Il trionfo di 
Mouluk mi fece formare l’ imprudente deside- 
rio di trovarmi anch’io a quattr’occhi con un 
arimau ! ! , - 4 . 

« Appena al solenne convito a cui sedeva- 
mo noi altri Europèi e varii indigeni, vennero 
imbandite le frutta, Nenà-§ahib fece un cenno. 

- « A quel cenno , entrarono nella sala 'varii 
servi ciascuno de’ quali recava uno scrignetto 
di acagiù, e sci donzelle indiane che parimen- 
te recavano grandi Corbe coperte. « Viva l’In- 
ghilterra, c gl’inglesi, miei carissimi a,miei e 
fratelli ! .» sciamò Nena-Sahib alzandosi ; gl’in- 
digeni, alzandosi hnch’essi fecero eco a quelle 
parole con un tuonante grido di plauso. 


Digitized by Google 




« Non vi dirò le lusinghiere espressioni di 
cui il figlio adottivo dell’ultimo Pescbwa si 
compiacque gratificarci. Vi dirò solo che più 
ardente e verace non potea manifestarsi la sua 
simpatia per noi; tanto più che alle parole ei 
fece splendidamente succedere i fatti..... Let- 
teralmente parlando, Nena-Sahib ci schiacciò 
di donativi. Una specie di maggiordomo, vuotò 
gli scrignetti e le corbe recate dai servi , cari- 
cando ad ognuno di noi le mani di preziosissi- 
mi oggetti. La fu .quella daddoyero una scena 
delle Mille ed una Notte. Diamanti, rubini, 
smeraldi, granati, perle di tutte le grossezze; 
tessuti più leggieri dell’ale di pecchia; sciar- 
pe di Benares di stofTa d’oro o d’argento orla- 
te di ricchissime frange;, ampolline di prezio- 
se essenze; armi di ogni maniera; dì que’ fa- 
mosi Kincabs che sfidano i più maravigliosi 

segreti della meccanica moderna tutto un 

bazar orientale il valsente di qualche mi- 

lione .di rupie insomma, dispensato in un at- 
timo, e con un’ indifferenza come si fosse trat- 
tato di futili giocherelli. 

« À render più brillante -quella giornata, 
Nena-Salnb volle fissare l’avvenire de|due no- 
velli sposi, Prao-Diengha e Mouluk, conferen- 
do all’ intrepido uccisor della pantera nera 
l’impiego di suo capocaccia con un appannag- 
gio per lo meno uguale a quello che si asse- 
gna appo noi ad un ministro. 
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« Per dirvi tutto quel che potrebbe interes- 
sarvi sul conto di codesta felice coppia, aggiun- 
gerò che venne loro assegnata dalla munifi- 
cenza di Nena-Sahib, per dimora, una riden- 
te abitazione ne’ contorni di Bithour; asilo di 
agiatezza e di pace che Salabat, 1’ orgoglioso 
discendente di Visnù non isdegnò dividere con 
lo spregiato pronipote delle scimie wouwoù, il 
che mostra che Salabat, oltre all’ indomabile 
suo coraggio possedea anche qualche grano dì 
sale in zucca. 

<c Una gran festa di Ballo era destinata a 
chiudere si bella giornata ; la chiuse però un 
avvenimento, di cui or ora vi farò cenno e 
che la rendè ben altrimenti memorabile. 

« Quattro grandi orchestre, o per meglio 
dire, quattro eserciti di suonatori, composti di 
tutti gli strumenti indiani mai immaginabili, 
dal loro piccolo violino a otto -corde sino al 
fragoroso tamtam, jn quattro sale diverse, as- 
sordavano l’aria e guidavamo liete danza.' * 

« Nena-Sahib è un ballerino Instancabile ; 
io che l’ho veduto posso far vene ampia fede. 

« Quella festa di ballo data da Nena fu l’ulti- 
ma della stagione cui successero i presenti av- - 
venimenti; e quasi tutte quelle che doveano 
esser sue vittime , danzarono sotto gli occhi , 
alcune di esse financo strette dalla mano di 
colui che dpvea. essere il loro carnefice. 
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« Nena-Sahib nel fervore della danza forse 
abbandonavasi ad una speranza. L’ insurre- 
zione che parea dovesse rovesciare la potenza 
di Albióne nel l’India, gli promettea di fare ef- 
fettuare i due sogni più lieti della sua vita, 
cfoò : la ristorazione a suo prò del trono dei 
Pesclnva, ed un harem popolato di belle In- 
glesi. 

. « La festa già volgeva al termine. 

« Nena-Sahib ballava. 

« Io sedeva in un canto, a lato al .generale 
. - Wheeìer. Ecco avvicinarsi a questo, con ap- 
parente indifferenza quella specie di maggior- 
domo che ho poco fa rammentato , e che mi 
aveva tutto l’aspetto di un famigliare favorito 
di Nona. Chinatosi costui rapidamente all’o- 
recchio del generale, gli susurrò alcune pa- 
role, che non intesi, ma parvenu gli chiedesse 
mi abboccamento particolare. Per quatìto ra- 
pida l’azione dell’Indiano non potè costui evi- 
tare che Nena in passando, mentre danzava, 
noi vedesse. L’occhiata-chp Nona gli diede mi 
sarebbe sembrata siugòlare , se non avessi già 
prima osservato che’ gli occhi di costui ordina- 
riamente gettano strani baleni. 

« Il ballo finì. Mentre Nena riaccompagna- 
ta la sua compagna di danza al posto d’onde 
l’avea tolta, si disponeva a sedersele accan- 
to, io chó non gli avevo più levati gli occhi da 
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dosso, vidi che cercava attorno col guardo, cre- 
do, il suo maggiordomo , perchè poi V udii dar 
l’ordine che si cercasse di costui..* 

« Nel tempo istesso.un giovinétto, credo pag- 
gio di Nena, si accostò al padrone — Nena si 
piegò ad ascoltare un lungo e rapido discorso 
che il giovinetto gli fece a bassa voce —Il giovi- 
netto parlava, e la faccia dì Nena s’imbruniva 
a grado a grado — il giovinetto si trasse dal pet- 
to un mazzettino di fiori di loto : Nena lo strap- 
pò dalla mano del paggio , balzando in piedi 
quàl.se una molla nascosta lo avesse spinto. 
Fatto un rapido cenno, dette poche .parole e 
reso il mazzolino al giovinetto che si allonta- 
nò , si ripose a sedere — la sua faccia ad un 
tratto si serenò ; un momento dopo Nena-Sa- 
hib favellava alla dama inglese, cui stava ac- . 
canto, con tutta la amabile disinvoltura di un‘ 
vagheggino europeo. • * 

« .La dama inglese, sorridea , e si facea 
vento. . . ' . , • ' 

« Nena-Sahib ordinò de’ rinfreschi. 1 servi 
dello splendido anfitrione pome poche ore pri- 
ma aveano inondato la stanza del convito di 
sontuosi regali , inondarono allora di squisiti 
rinfreschi, quella del ballo. *. 

« Il caldo era eccessivo. Que’ rinfreschi non 
poteano venire più a proposito.* • 

Io, seguendo l’esempio d’ogni astante 
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presa una tazza di sorbetto lo bevevo con de- 
lizia, quando ecco il maggiordomo indiano ac- 
correre premuroso al comando del suo padro- 
ne. Non appena Nena-Sahib lo vide, gli si alzò 
contro. 

« 11 giovinetto paggio era tornalo a fianco 
di Nena. • - 

« Nena-Sahib rivolse una domanda al mag- 
giordomo in una lingua sconosciuta. 

« li maggiordomo tremò come il cavallo che 
si vede venire incontro una fièra.... ma si ri- 
mise. subito e rispose • poche parole a Nena , 
inintelligibili per noi europei , del pari che la 
domanda. 

■ « Nena fece allora un cenno al paggio che 
si accostò e porse ali’ Indiano quel mazzolino 

. di fiori di lòto. ' • 

« Macchinai mente l’Indiano stese la mano 
.a prendere quell’oggetto; non appena ebbe il 
mazzolino nella destra-,. Nena-Sahib tratto dal 
seno un pugnale lo conficcò rapidamente nella 
gola all’Indiano. . . • 

■ Questi stramazzò morto sut pavimento — la 
sua mano tenea ancora strettoci mazzolino di 
fiori di Jote, ma.il colore -turchino di que’ fiori 
si tuffò entro una larga pozza di sangue. 

« Da tutte le parti si alzò un grido di orro- 
re. Gli uomini restarono interdetti. Le dame 
che non isvennero si accingevano a fuggire. 
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« Non temete nulla, disse Nena-Sahib, con 
voce tranquilla quasi che niente fosse avvenu- 
to di straordinario. Ho castigato un traditore ; 
quesfo servo infedele volea disonorare P ospi- 
talità di Nena-rSahibuEgli avea promesso i- colti 
di tutti voi alle dita omicide di una banda di 
strangolatori che a quest’ora son tutti o morti 
o prigionieri II' “ ' 

« Malgrado le.assicurazieni di Nena-Sahib, 
ognuno passò quella notte nell’insonnio e nel- 
l’agitazione. 

« All’alba, quanti Europei eravamo nel ca- 
stello di Bithour, partimmo, e sol dopo un lun- 
go tratto di strada ci parve di respirare piu li- 
beramente. 

« Niuno però di quanti eravamo stati testi- 
moni di quella tragica scena osò sospettare , 
neppur per .idea, della lealtà , di Nena-Sahib. 

« Non vi dico io. ...io mi sarei fatto' scanna- 
re per difendere Nena-Sahib. • . 

« Neppure, il generale Wheeler , il quale, 
per la tranquillità della 'Compagnia, si augu- 
rava che- tutti gl’indiani somigliassero a quel 
bravo Nena-Sahib. 

« Povero generale Wheelè^ ! chi gli avesse 
detto ciò che- dopo sì poco tempo dovea suc- 
cedere I.... chi gli avesse preconizzato il san- 
guinoso dramma di Cawnpour ! 
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« Il solo Nidzam ( debbo dirlo a scorno del 
mio buon senso europeo) il solo Nidzam, stra- 
da facendo, scuòteva la testa, con una ciera 
incredula dà chiamare i pugni da lontan le 
cento miglia, c* volea pretendere che se fra il 
maggiordomo ucciso e Néna-Sahib v’era un 
traditore, il traditore non era mica il morto I 

« Ed io lo feci tacere, chiamandolo visio- 
nario ! 

« Ma chi fra quanti avean conosciuto al- 
P Indie Nena-Sahib, era di pensiero diverso dal 
mio? 

« Nena-Sahib non parlava con un Inglese, 
di qualunque condizione questi si fosse, senza 
che il chiamasse', ad ogni momento, suo ami- 
co c fratello. - . 

« Nena Sahib quando stringeva la mano ad 
un Inglese, glie la stringea con tanta cordia- 
lità , che più non avrebbero potuto un amico 
. ed un fratello*. 

« E sfido jo a dire con più .verità e maggio- 
re espansione di Netìa-Sahib: «Viva l’Inghil- 
terra 1 vivano gP Inglesi ! ! » 

« E tutti gl’inglesi che lo conoscevano lo 
stimavano e lo amavano!... 

« Io pure lo amava e lo stimava!... Il solo 
Nidzam quando si parlava diNena-Sahib^crol-. 
lava la testa e faceva spallucce!,.. 

«'Ah! davvero è d’uopo dire che per co- 
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* • * * r 

noscere un Indiano ci vuole, un Indiano !,... » 

# • 

. V, 

• » • • • '• • • \ • • • • • •• 
Sìr Edoardo fece sosta al dire. 

Ottavia ebbetorfo. Suo marito era stato pro- 
lisso > ma i suoi uditori trovarono che avea fi- 
nito troppo presto.. . » 

Intanto a varie riprese nuovi visitatori fu- 
rono annunziati. ... 

Era l’ora ìq cui, in certe date sere della set- 
timana si riuniva in casa di Edoardo una scel- 
ta conversazione. > * . - • % • 

La sala, quella. sera , minacciava d’essere 
angusta pel numero delle persone. 

Gli amici e conoscenti di Edoardo, soliti ad 
intervenire d| tanto in tinto a veglia da lui , 
quella sera si erano dati tutti la.mano. Molti di 
loro ayeano condotto persone nuove. 

Fra tante dame, molte eranvene di nòbili 
e belle/ma la più nobile di tqtte, la più bella • 
di tutte era Ottavia, la padrona di casa. 

Come fra tanti gentiluomini avvenenti del- 
la persona e ricchi di belle riputazioni , niuno 
potea stare a petto a sir Edoardo. 

Si parlò d’india e di pipai’, di Delhi e di Ne- 
na Sal*b.'.~ i nuovi yenuti avehn dritto a'toc- 
care codesto inesauribile argomento; ma la 
politica dovè cedere il' posto a parlari più gè-, 
niali. ... 

I cavalli c la caccia detronizzarono T insur- 
rezione indiana. 


Digitized by Google 



Ilo NENA.-SAIIIB 

Ottavia con alcune amiche era passata in 
un'altra stanza. 

Un gentiluomo scozzese vantava le cacce del 
cinghiale del suo paese. Sir Edoardo osservò 
che non inen belle cacce davansi a quell’ ani- 
male neH’Indic. 

„ « — Un racconto! un racconto!! si udì al- 
lora sciamare da molti degli astanti. Sir Edoar- 
do, quella sera, era in véna, e non si fece re- 
plicar l’invito due volte. 

« 11 1° di marzo del 1855 (cosi ei cominciò 
a dire ili mezzo al religioso silenzio di tutti gli 
astanti che pendevano dal suo labbro); il l°di 
marzo del 1855, non me lo scorderò mai, una 
scelta e numerosa c<#npagnia di amici, tutti 
Inglesi, fra cui alcune dame,- e fra queste Ot- 
tavia mia moglie, partimmo dopo una geniale 
cenetta,. da Bellarv per un’escursione sino alle 
mirabili rovine di Vijaynagar, distanti una de- 
cina di leghe a volo di uccello. Traversati, du- 
rante la notte e con.un bellissimo lume di lu- 
na; il piccolo casale di Courtenay,' tre leghe e 
mezzo distante da Bellary, e Dirijie, grosso vil- 
laggio quattro leghe più lungi ; ci avanzammo 
-sino a Kammalpóur ( una distanza di Cinque 
leghe), dando, cammi/i facendo, la caccia a 
duo volpi. A Kammalpóur principia il bosco 
che ha invaso le rovine e tutti i contorni di 
Vijaynagar; qui facemmo sosta, e metà della 
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giornata fu consacrata a maturare il nostro 
piano pel dì vegnente. Desiderosi di addarci 
un po’ alla caccia, fu convenuto che quésta 
avrebbeJa preferenza sulle antichità. Tutta- 
via, la stessa sera, profittammo del fresco per 
fare un’escursione nel bosco, ed il caso ci con- 
dusse ad un primo pagode che risponde» per- 
fettamente all’idea di terrore, che si collega 
alle ruine' della vecchia capitale del Carnati- 
co. Non vi si rinveniva non pertanto oramai 
che la tristezza e la solita oscurità d’un tem- 
pio indiano, forse un po’ aumentata dalla folta 
ombra de’ grandi alberi che la circondavano. 

1 suoi - pilastri bassi e solidi sostenendo a guisa 
di tettoia, massi egualmente solidi di granito, 
pareano sfidare i danni del tempo. Un terre- 
moto soltanto potea scuotere un tale edilìzio. 
Si vedea nondimeno che da molto tempo l’uo- 
mo lo avea abbandonato ; il jiipol avqa affon- 
dato le sue enormi radici negl’interstizi delle 
pietre; uno. strato di ruderi ingombrava tutto 
l’interno, ed un forte' odore di pipistrelli , og- 
gidì suoi soli abitatori, mostrava chiaramente 
che il Bramino da lungo tempo, avea-cessato 
di olliciarvi, il pellegrino di recare la sua of- 
ferta. Un idolo rovesciato era quello di G atte- 
sa, figlio di SciYa. Secondò la mitologia india- 
na, codesto nume gli tagliò la testa in un mo-\ 
mento di collera; ma per consolare, in segui- 
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to, la dea Panati, sua madre, sostituì a quel- 
la testa, la lesta di un elefante. Il dì 4, un 
qnarto d’ora prima dell’alba, eravamo di già 
riuniti nel bechobah ( la piccola tenda ove si fa 
l’ asciolvere ^generalmente in -viaggio ), delizio- 
samente occupati ad assaporare quella prima 
tazza di caffè di cui in niuna parte si gode co- 
me nell’India, sul punto di porre il piè nella 
staffa per una marcia, una caccia od una bat- 
taglia. Noi rivedevamo in gran consiglio il pia- 
no di campagna della giornata. Parecchi bran- 
chi di cinghiali essendo stati scoperti il gior- 
no innanzi, era stato deciso di dare ad essi un 
combattimento ad arme bianca, combattimen- 
to singolare, cavalleresco, molto più merito- 
rio a’ nostri occhi di uno di que’ volgari assas- 
sini con la palla d’un fucile. La nostra ar- 
me era la lancia ; ma per poter servircene con 
buon successo bisognava da prima scacciare il 
nemico dal macchione impenetrabile oveerasi 
ritirato, spingerlo nella pianura , e, scaglian- 
doci allora ad inseguirlo con tutta la velocità 
de’ nostri cavalli,, ferirlo alla guisa de’paladiui 
del tempo antico, a rischio di incader noi stessi 
sotto le sue zanne. Ora non era mica agevole 
impresa far uscire il nemico da un terreno rot- 
to e pieno di buche.' Ma l’esattore del distret- 
to signor Robertson, che pratico de’ luoghi avea 
preveduto tal circostanza, crasi adoprato a riu- 
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nlre, a fine di aiutarci, unà truppa di Shikaris 
( cacciatori indigeni a piedi ), i quali ci aspet- 
tavano attorno ad un fuoco acceso in poca di- 
stanza dalla tenda. Nei chiaroscuro in tal guisa 
prodotto, accoccolati attorno alla fiamma con 
que’ lunghi fucili alla mano, presi sj sarebbe- 
ro costoro , senza che fosse d’.uopo troppa im- 
maginazióne, pér qualunque di quelle fosche' 
figure che incontrane in tutti i tempi indiani. 
In tal modo compiuto il nostro equipaggio, 
montammo iir sella ed appunto quando il sole 
compariva sull’orizzonte, noi penetravamo nel- 
la foresta di Vjjayanagar. 

« Mai per fermo ho veduto tanto selvaggiu- 
me riunito sur un medesimo spazio. Noi c’i- 
noltravamo in mezzo cerchio, lunghesso le pri- 
me colline, sulle quali disegnane a perdita di 
vista le rovine colossali del recinto esteriore 
della vecchia città, e ad ogni colpo che-i no- 
stri esploratori armati di lunghe pertiche da- , 
vano sulle macchie,. tutti gli animali dell’arca 
prendevano la fuga od il vploi dalla quaglia si- 
no al pavone, dal gran cervo brizzolato sino 
alla piccola e graziosa antilope. Il suolo sovra 
a cui camminavamo era talmente interrotto da 
ruderi, da canaji e da acquidotti, che non vi 
era sovente modo Veruno di. passare. ;Nel mo- 
ménto in cui eravamo forse nel maggiore im- 
barazzo , un enorme cinghiale passò quasi fra 
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le gambo d’uno de’ nostri compagni, il cui ca- 
vallo fuggiva di galoppo, con nostro gran pia- 
cere, c con gran disperazione del suo cavalie- 
re. Seguire il nemico era cosa impossibile; fa- 
cemmo dunque un quarto'di conversione a si- 
nistra e ci dirigemmo verso la pianura. 

« Il sole era. già alto, ed un senso di scorag- 
giamento, sotto l’eccessivo calore, comincia- 
va già ■§ sorprenderci, «piando cavalli e cava- 
lieri furono tutt’ad un tratto rianimati da que- 
sto grido del capo siti bari: « Delibo! Sahib ! 
demo! dokeran! dokeran! » ( Vedete, signori, 
vedete, i cinghiali! ’i cinghiali! ) E, difatti, i no- 
stri occhi furono tosto deliziati dallo spettaco- 
lo d’ un branco di codesti animali che lascia- 
vano il fitto del bosco per saltare a traverso 
alla pianura. Il costume, in simil caso, ò, per 
cadaun cavaliere, scegliere l’animale che gli 
sembra più bello e slanciarsi.ad inseguirlo. Se 
è un cacciatore pratico, non dee nè gettare, uè 
brandire la propria lancia, ma tenerla appog- 
giata alla còscia ad un angolo di 45 gradi con 
la terra. Se gli riesce raggiungere l’animale, 
deve soltanto cercare di sorpassarlo dal lato 
sinistro, tenendo sempre l’arme' nella stessa 
posizione. Basta cli’ei passi tanto vicino all’a- 
nimale che la pupta della lancia lo tocchi ; al- 
lora, lo stesso impulso della sua corsa farà pe- 
netrare il ferro sino al manico, senza un ino- 
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vimento, senza uno sforzo del cacciatore, 
è certo, invece, di sbagliare il colpo se voles- 
se in qualche modo dirigerlo. 

« Ho veduto, nell’India, de’ cinghiali pesa- 
re sino a 300 chilogrammi; allora corrono as- 
sai meno forte; ma quelli co’ quali avevamo 
allora. da fare, erano tutti più o meno magri, 
piatti di coste e lun^iiissimi di gambe', condi- 
zioni che prométtevano a’ nostri cavalli unà 
corsa delle più faticose. La promessa non fti 
affatto bugiarda : noi partimmo còme il ventai 
;« Lé dame nostre compagne, ci aspettavano 
nel ■ bechobalij ed ognuna di ioro aspettava un 
vincitore. \o. a; iàtoipp" 

• « Quest’idea raddoppiò in ciascuno di noi 
l’ardore éd il coraggio. Dapprima n’era d’uopò 
traversare una terra da cotone , un suolo ne- 
ro, ma secco, screpolato, con tali fenditùre.in 
cui la gambi intiera d’un cavallo può sparire 
e far battere il naso al povero animale del pari 
che a colui che v’ è sopra. Fortunatamente io 
poteva fidarmi al mio arabo, il qdale, corto, 
robusto, fatto come un capriuolo, avrebbe tro- 
vato il modo di poggiare k suoi .quattro piccoli 
piedi sur una. punta di roccia. L’avreste do- 
vuto vedere 1 come correva I ma che dico ! pa- 
rea volasse;, sfiorando le ineguaglianze del ter- 
reno, e lasóiù in breve'diqtro di sò quel catti- 
vo passo. Io m’era già molto dilungato da’ miei 



146 NKNA-SAIIIB 

compagni ma non m’importava nulla di loro. 
Mi era parso di veder ruzzolar giù in fondo ad 
un burrone uno de’mici migliori amici: che 
credete di’ io facessi? diedi una spronata di 
più al mio cavallo. Io non credo che verun 
altro cacciatore si sarebbe fermato, in simil ca- 
so , per il suo proprio padre ; per un fratello 
maggiore - ,, erede per privilegio di tutte le so- 
stanze della famiglia, no certo!. 

" Vien dappoi un terreno più unito, sul quale 
andavamo, come sogliamo dire noi altri ingle- 
si : ai a kiUing pace ( di quel passo che am- 
mazza j. Io era precisamente di tal parere in 
quanto a quella corsa da disperati ed il cin- 
ghiale pensò, là per là, lo stesso, dal perchè, 
fecondò un’improvvisa svolta a dritta, se ne 
tornò sujla montagna. Allora gl’imbarazzi ri- 
cominciarono. Per buòna fortuna, il cinghiale 
è di già orribilmente riscaldato dilla corsa, ed 
ogni volta che traversa un filo d’acqua, non 
manca mai di voltolarvisi dentro. Il cinghiale 
lascia così fuggire un tempo prezioso, e noi ri- 
guadagniamo sempre il terreno perduto. Alla 
perfine, volendo respirare di tutta forza, il cin- 
ghiale volta faccia, si atterga ad una macchia, 
ed aspetta il nostro arrivo. Uno de* cacciatori 
animosamente va per assalirlo, ma il cinghiale 
non gliene lascia il tempo, gli si slancia in- 
contro e con una zannata fa ruzzolare nella 
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polvere cavaliere e cavallo ; il mostro riprende 
poscia la corsa, e noi ci poniamo di bel nuovo 
ad inseguirlo. , 

« Le 'cose non poteano mica durar sempre 
in tal modo. Evidentemente il cinghiale non 
ne potea più, ed i nostri cavalli non eran guari 
meno stracchi. Alla perfine, incitando. a furia 
di briglie e sproni il mio, giùngo a fianco al- 
l’animale; con un altro balzo, lo passo, nel- 
l’atto che il ferro della mia lapcia -sparisce 

* ne’ suoi fianchi. Sentendosi ferito, il cinghiale 

si volta all’ istante coll’intenzione di assalir- 
mi; troppo tardi però..;., la ferita'era morta- 
le*..... lo aspettai col mio coltellaccio alla ma- 
no... e difatti fa belva mi si avventò contro... 
ma fu l’ ultimo ^conato dell’agonia, e stramaz- 
zò pesantemente al suolo !.... . 

a II dì seguente, quelli che ayeano : ancora 
cavalli freschi ricominciarono le corse dél gior- 
no avanti; gli altri si posero in traccia de’ bec- 
caccini reali, molto numerosi nelle risaie dei 
contorni. Io non imitai nò gli uni nè gli altri, 
sebbene fos^p mia Ritenzione seguire l’esempio 
di quest’ ultimi: ma nel mentre il mio pala- 
freniere mi porgeva il fucile ( mi son. dimenti- 
cato dirvi che • ìNfidzam non ci avea seguiti in 
quella escursione perchè obbligato al riposo da 
una stincatura guadagnata in una caduta da * 
cavallo); or bene; mentre il mio palafreniere 
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mi porgeva il fucile, vidi saltare sur una roc- 
cia, a qualche distanza, una bertuccia seguita 
da' suoi scirn iotti. l«li ozii ini aveano da cjual- 
cha tempo* fatto venir la passione d'impaglia- 
re, ed avevo già una bella collezione cui man- 
caya appunto una scinda di quella specie. Mi 
posi dunque ad inseguire la piccola famiglino- 
la che abilmente guidata dalla madre mi sfug- 
gì per lunga pezza. Dopo più di una lega, mi 
scappò la pazienza c tirai molto da lunge; la 
bertuccia cadde sul colpo, ma, mentre io smon- 
tava da cavallo per raccattarla, alcuni taglia- 
legno indiani che mi avevano osservato, mi si 
precipitarono addosso. È d’uopo sappiate che 
la scimia è un animale sacro in tutta 1 India, 
dal pcrcliò Visnù , in parecchie sue avven- 
ture, ebbe ricorso a.yaxii eserciti di scinde; 

" come pure percliè anche Hano.uman suo ge- 
ralc lavorilo era una scimia, ed /infine perché 
egli stesso -non sdegnò qualche volta di pren- 
dere la forma di codesto animale. Ma forse in 
venni’ altra parto dell’India la scimia é in tan- 
ta venerazione quanto ne’ contorni di\ ijayana- 
gar, perocché la tradizione colloca ivi il sog- 
giórno della madre di Hanounlan, la culla di 
questo semideo ed il teatro di alcune sue geste. 
La morte data imprudentemente a qualche sa- 
parjiiì ò adunque uno di quegli atti in piccolis- 
simo numero che un Europeo non può permei- 
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tersi in presenza di un Indiano, c che attiro; 
ranno ben più sicuramente la vendetta di un 
indigeno che non un insulto ed anche una vio- 
lenza che fosse personale a questo. Ciò appunto 
è quello che neppur io sapevo, e che imparai 
in quell’occasione a, mie spese. I taglialegne 
che non erano meno d’una decina, dopo aver- 
mi atterrato , si accingevano ad uccidermi , 
quando mi giunge un soccorso adatto inaspet- 
tato. Mia moglie, non so comc> più di me istrui- 
ta delle superstizioni del paese, non senza in- 
quietudine , m’ avea veduto allontanare per 
quella impresa. Ella aveami dapprima seguito 
da lungo, senza verun disegno ben fissato ; po- 
scia la sua ansietà divenendo più viva, essa avea 
preso il galoppo a fine.di raggiungermi. Dopo 
alcuni minuti, le svolte del sentiero mi aveva- 
no nascosto ai suoi sguardi, quando ad un trat- 
to sente delle grida e riconosce la mia voce. 
Varcando le brughiere con la rapidità delìùl- 
mine, si dirige in linea retta verso il punto 
d’onde, partono le voci , e tutto in un colpo, 
dall’altra parte d’un profendo burrone, mi 
scuopre nell'atto che circondato da quella ma- 
no di assassini, ero sul punto di perdere mise- 
rabilmente la vita. Ella è sola, senz’armi, ed 
un precipizio ci separa ; ma spingendo il caval- 
lo, gli fa varcare quell’ostacolo in un solo salto 
ed arriva con gli occhi scintillanti, i capelli 
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scìqUì, il frustino in inano, in mozzo a quei 
furiosi. Colpiti da superstizioso terrore, essi 
credono che il cavallo di Ottavia abbia lerali; 
la prendono per una maga r abbandonano la 
vittima, e via sen fuggono a gambe. 

Dal nostro canto, Ottavia ed io ci aflrettia- 
mo a ritornare alle tende. Gara Ottavia ! io te- 
metti si ammalasse L. Per buona fortuna una 
notte di riposo le permise di visitare il giorno 
dopo, vispa e briosa quelle stòriche rovine, 
presso a cui ora io giacerei sepolto se 1’ eroi- 
smo di lei non mi salvava da certa morte-!!.. » 

In quella, Ottavia rientrava con le altre da- 
me nella sala. Le ultime parole di Edoardo 
non la lasciarono in dubbio; egli avea raccon- 
tato l’ avvenimento di Vijayanargar, e il primo 

suo atto fu quello di -ritirarsi Edoardo la 

chiamò. . 

Tutti gfi astanti , non appena la videro en- 
trare, con un moto.spontaneo si alzarono. Le 
donne le mossero incontro per abbracciarla , 
gli uomini s’inchinarono dinanzi a lei-. 

Quell’omaggio inatteso la commosse, e get- 
tandosi fra le braccia del marito, proruppe in 
un pianto dirotto. 

Un tratto che ad ognuno parca si mirabile, 
sembrava a lei naturalissimo; ella non vi avea 
riflettuto nò mentre lo compieva, nò dopò. 
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In uno degli ultimi giorni dello scorso feb- 
braio del corrente anno di grazia 1858, una 
mattina, ih quella medesima sala, due uomini 
teneansi strettamente abbracciati; tre donne 
del pari- abbraccia vansi e baciavansi: una spe- 
cie di famigliare ritto in un canto, guardava 
que ? due gruppi contento e commosso. ■* 

. I due uomini erano giovani e bèlli ; Belle e 
giovani anclie le tre donne; una di esse in ele- 
gante abito succinto da mattinarle altre due, 
entrambe in abito da viaggio ; abiti l’uno e l’al- 
tro simili per la. foggia, ma, ahimè, ben diversi ' 
per colore... una di queste indossava il bruno 
grave ed aveva le gote solcate dalle lagrime. 

L’uomo che in un canto stava a guardare 
que’due gruppi non era nè giovine nè vecchio, 
nè bello, nè brutto; non indossava abito di li- 
vrea ma si vedea essere un servitore. 

I due uomini che tèneansi abbracciati era- 
no sir Edoardo Klebbrs ed il conte Elona Brod- 
zinski. • 

Le tre donne , Lady Klebbrs , la contessa 
Amalia Brodzinski e lady Àrinda, vedova Dou- 
glas Staflord. ’* 

L’uomo ritto nel canto della sala, il nostro 
bravo Nidzarm 

I eoniugi Brodzinski partiti o diciam me- 
glio, fuggiti dall’Indie, erano arrivati a Londra 
quella mattina istessa, ed avean subito cercato 
de’ Klebbrs. 
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Povera Arinda ! nel corso di quattro mesi 
aVea perduto que’cjie soli ella amava più di 
se stessa: il padre, un giorno, dopo pranzo, 
all’improvviso, mentre questi fumava delizio- 
samente la sua liuka ; 11 marito,, sotto le mura 
di Delhi, il giorno istesso, che vi erano entrati 
gl’inglesi vincitori de’ ribelli. Ella avrebbe vo- 
. luto morire nel paese che l’avea vista nascere 
e dove sorgevano allora quelle due recenti tom- 
be, ma spaventatasi a rimaner sola, avea ce- 
duto alle istanze de’Brodzinski , e li avea se- 
* guiti in Europa. Povera Arinda! giovine, bella 
e ricca immensamente, rimasta orfana e vedo- 
va, èra triste ed infelice.... 

Qùaqto lieti e felici Elona ed Amalia, Edòar- 
do ed Ottavia. 

Arinda ha giurato di non rimaritarsi più mai. 
Nuova Artemisia, resterà ella sempre fedele 
alla memoria dell’estinto consorte? 

* # * * ****** ••• 
Arinda aveva' amato il colonnello Douglas sino 
alla follia, ed il dolore che provava per averlo 
perduto, pareva non dovesse aver tregua giam- 
mai. — « Oh Douglas, mio Douglas, solca dir 
sempre la desolata vedova, quando sarà che la 
morte mi ricongiunga a te in eterno 1 » 

Raccontavano i Brodzinski che ci èra voluto 
del bello e del buono per dissuaderla dal rin- 
novare quella funebre peremonia del rogo, da 
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tanto tempo abolita ne’ possedimenti Inglesi del- 
l’ Indie. Ella avea ceduto e rinunziato a bru- 
ciarsi viva, sol perchè era persuasa Che il do- 
lore prèsto V avrebbe- uccisa ! 1 — brinda da che 
era vedova non avea più posto le mani sopra 
una tastiera di pianoforte.' Arinda odiava sè 
stessa. Povera Arinda 1* il dolore minava la sua. 
esistenza! dolore che ogni dì persone reduci 
dall’ Indie, co’ loro racconti, viepiù disacerba- 
vano. Arinda non potéa sentir "parla re delle 
Indie senza prorompere in lagrime , che tutto 
le rammentava il .padre ed il consorte. Per la 
perdita del padre avea però incominciato a ras- 
segnarsi; suo padre alla fin fine. era vecchio, 
e 1 ùngi dal soccombere a luttuosa catastrofe, 
si era placidamente addormentato ; addormen- 
tato quella volta.per sèmpre, come tutti i gior- 
ni dopo pranzo,- si addormentava per cinque 
o sei ore — Ma Douglas era spirato fra gli atro- 
ci dolori di moltiplica ferite... spirato lungi dal- 
la cara sposa senza che niuna : voce amica 

gli avesse suonato all’orecchio nell’ultima sua 
agonia ... Era spirato chiamandola... era spi- 
rato col suo nome sulle labbra — Ècco per- 
chè Arinda avea fermamente risoluto di. mori- 
re anch’ella, col dolce nome dell’estinto spo- 
so sul labbro. Nidzam , l’antico accordatore 
del pianoforte di Nerbudda, una volta si azzar- 
dò a proporle di provare un pianoforte e.ccel- 
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lente di cui Ottavia avea fatto recentemente a- 
cquisto Arinda avea fisato gli occhi in fac- 

cia di Nidzam, con una sorpresa, comes’eilc 
avesse proposto la cosa più strana del mondo. 
Nidzam si contentò d’ inchinarsi profondamen- 
te, ma non potò trattenersi dallo scuotere leg- 
germente la testa. Nidzam, colla sua vista acu- 
ta, avea sorpreso negli occhi .di Arinda, seb- 
ben velati di lagrime* una fiammella non anco 
estinta ; una Gatnmella anzi vivida, (com’ei dis- 
se dappoi) p brillante al par del raggio di quel- 
l’astro che i poeti di tutte le nazioni hanno 
chiamato la stella dell’ amore. 

Intanto non si cessava dal parlare delle In- 
die in presenza di lady Arinda, e la poveretta 
sempre più si pasceva di luttuose rimembran- 
ze, e deperiva visibilmente. 1 Brodzinski però, 
si raccomandavano , che non si tenesse mai 
proposito in presenta di Arinda, di quanto po- 
tesse aver rapporto con la presa di Delhi, av- 
venimento che le era costato la perdita del ma- 
rito!!.. 

E noi che per professione, come sir Edoar- 
do per elezione, apriamo a tessere o riportare 
racconti , cediamo alla tentazione di riferirne 
uno elio per fermo non giungerà discaro ai no- 
stri lettori, a quelli particolarmente cui il ti- 
tolo della presente storia avea fatto sperare in 
Nena-Salrib il protagonista. 
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In quest’ultimo racconto che amo’ d’epi- 
sodio. aggiungiamo a tanti altri, non è propo- 
sito d’ altri che di Nena*Sahib, ed è il rovescio 
della medàglia di quello con cui sir Edoardo 
intratteneva il suo uditorio poche settimane 
innanzi. 

Il narratore è un giovine gentiluomo italia- 
no cui la mania di viaggiare avea spinto'glilan- 
ni passati a visitare »i teatri di varie guerre ce- 
lebri, cominciando dalla Crimea. Dopo essersi 
seduto sulle rovine ancor fumanti di Sebasto- 
poli, dopo avere su i ruderi della- torre di Ma- 
lakofT filosoficamente Sdamato : 

Cadono le cinà, cadono i regni , 

E l 1 uotn d’ esser mortai par che si sdegni..^ 

era corso a visitare la Palestina , ripetendo 
qua e là in quella classica terra quanti brani 
gli venne fatto ricordarsi della Gerusalemme 
liberata di Torquato Tasso; indi avea ceduto 
ad un’altra brama irresistibile.... quella cioè 
di visitare la Persia sperando incontrarvi un 
suo antico amico che alcuni anni prima , er- 
rante di terra in terra, era arrivato colà* dove 
la stella de’ profughi avea per lui brillato pro- 
pizia, additandogli quella terra siccome la se- 
conda sua pàtria. Ivi difatti trovò l’amico, ve- 
stito dell’elegante assisa militare di Tenente 
Colonnello d’ Artiglieria dello Shah. I due gio- 
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vani si abbracciarono, parlarono a lungo della 
patria ma il. nostro viaggiatore non potea*rima- 
nersene eternamente in Persia; abbracciò quin- 
di l’amfòo, prese una sua lettera diretta ad una 
cara sorella di lui, alla quale il viaggiatore do- 
vea, al suo ritorno in Italia, recarla una con 
un magnifico sciallo, splendido dono fraterno, 
uno sciallo persiano di tal finezza da tenersi 
nascosto in una mano, uno sciallo di un prez- 
zo favoloso — e volse le spalle alla Persia, ri- 
soluto di tornarsene al patrio focolare. Ma che 
non può la smania <K viaggiare, aiutata da una 
borsa ben provvista? Il giovine viaggiatore giun- 
to ad Abucehr, porto sul golfo persico, invece r .. 
di noleggiare un posto sur un bastimento che 
facea vela per l’Europa, montò sur un altro che 
andava dritto dritto allombay, talché la sorella 
del Tenente-colonnello d’artiglieria dello Sitali 
aveva un bell’aspettare il magnifico sciallo do- 
no del fratello. Forse ,. neppure ora che scri- 
viamo lo avrà ricevuto.... certo si è che il no- 
stro viaggiatore, dopo un lungo soggiorno nel- 
l’Indostan, dopo aver, palmo a palmo, visitato 
l’ immenso impero Anglo-Indiano * nello scor- 
so febbraio , sol da pochi giorni era di ritorno 
a Londra. 

.Una sera che costui si trovava in conversa- 
zione appo i Klebbrs, e tra gli uditori del qua- 
le eraiivi appunto la coppia llròdziiiski e lady 
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Arinda, così èi proseguiva a narrare della guer- 
ra dell’India e delle sue cause * ascoltato con 
quell’attenzione ed interesse che inspirano 
sempre i racconti di grandi avvenimenti -per 
bócca di un testimone oculare. 

A fine di dare un titolo a quel brano di. nar- 
razione dell’ italiano viaggiatore cheora ripor- 
tiamo, lo chiameremo: 

Il dramma sanguinoso di Cawnpour. 

« Se ora ( così proseguì a dire il narratore ) 
vogliamo riassumere i fatti che vi ho già rac- 
contati, vedremo che la guerra attuale dell’ In- - 
dia ha avuto per causa: Primieramente, l’unio- 
ne del regno d’Oude; (1) poscia, la questione 

(1) Nel febbraio del 18b6 a lord Dalhousie, penultimo 
governatore nell 1 Indie, piacque di unire (annexer) il 
regno d’Oude ai possedimenti della Compagnia, addu— 
cenilo per ragione che detto regno, essendo stalo mal 
governato durante tre generazioni, dal regnante attuale, 
dal padre c dall'avo di questo, e la loro amministrazione 
essendo odiosa a’ioro propri sudditi ed inquietante pel 
vicinato , le leggi della morale e dell’umanità esigevano 
imperiosamente da parte del governo inglese che que- 
sto imponesse un termine a simile stato di cose, non già 
confiscando, ma unendo il reguo d’Oude ai possedi- 
menti della Compagnia. Per generosità non pertanto, ed 
in memoria di anUqhe relazioni, si condiscese a lasciare 
allo spodestato .una pensione abbastanza liberale, alla 
condizione tuttayolia d' una obbedienza immediata. Ei 
doveva scendere dal trono senza dare il menomo segno 
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delle cartucce (1); e vedremo del pari, che, 
contrariamente all’ opinione generalmente e- 
nunciata sino ad oggi, la questione è per lo 
meno tanto seriamente, dirò anzi più seria- 
mente impegnata con gli Indiani che con i mu- 
sulmani. Difatti, con l’unione del regno d’Ou- 
de, si ò spodestato un principe i cui sudditi si 

di mal umore, e senza un lamento. Il che fece lo spo- 
destalo signore. Póstosi in via per Calcutta con la ferma 
risoluzione d'imbarcarsi per l'Inghilterra, arrivato sul 
territorio' della Compagnia, fu derubalo della metà del 
sualiagaglio e di quasi tutti i suoi averi, ch’ei traspor- 
tava in gioie e moneta. Temendo di non aver denari 
abbastanza per far vivere in Inghilterra la sua numero- 
sa famiglia , durante gl'indugi inevitabili d’ un processo 
politico probabilmente molto dispendiosa, rinunziò a 
partire egli stesso, ed inviò a Londra la moglie, il figlio, e 
la madTe. Pochi mesi or sono, mentre attendeva pazien- 
temente a Calcutta il risultato del suo appello al Parla- 
mento d'Inghilterra, fu tratto in prigione, accusato di 
di avere spinto i propri sudditi alla ribellione, i quali ef- 
fettivamente erpnsi sollevati come un sol uomo, richie- 
dendo il loro signore. Nota del Traduttore. 

(1) Nel mese di decembre 1856, erasi dovuto rinno- 
vare gli apprDvigionamenii di munizioni da guerra del 
parco di artiglieria di Dumdum , che è al tempo istesso 
la principal fabbrica di cartucce per tutta Tarmala del 
Bengala. Sia che l'intendente militare che era allora alla 
testa di codesto stabilimento appartenesse ai Newlìghls 
( illuminali) e desiderasse provocare, una crisi ; sia come 
egli assicura, che don avesse veduto nel metodo di un- 
gere le cariucce.se no0 una innovazione che polca es- 
ser utile agevolando il caricamento de’ fucili, e renden- 
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dividono presso a poca egualmente in musul- 
mani ed in Indiani; ma nella questione delle 
cartucce, si è andato soprattutto a dar di coz- 
zo contro^ l’idea della casta che esiste soltan- 
to appo gl Indiani; finalmente è perfettamen- 
te provato che ne’ reggimenti dell’armata del 
Bengala che si sono, solfe va ti, l’elemento in- 
diano era in gran maggioranza, dal perchè si 
contavano da sei a settecento bramim i n ogni 
battaglione d’ un migliaio d’uomini. Debbesi 
render dunque questa giustizia ai Newlights (1) 

done il tiro più rapido, certo si è che tutta la provvi- 
gione per l’anno 1,857 si trovò composta di cartùcce che 
erano state stropicciate con grasso di bue; Altri han pre- 
teso ch’egli avesse adoprato grasso di pòrco. Agévol- 
mente può comprendersi qual dovesse essere, appo lai 
voci, findignazione degl’indiani e de’musulmani; l’uso 
del grasso di bue urta gl’indiani nèlla loro venerazio- 
ne religiosa per le vacche, quanto quello del grasso di 
porco i musulmani, che risgflardano codesto animale 
siccome immondo. j Voto del Traduttore. 

(1) I Newlights o illuminati sono una setta di fanatici 
le cui tradizioni sembrano un anacronismo nel secolo 
decimonoHo. Tre quarti della società in Europa, pare 
non s’ immaginino neppure la loro esistenza, eppure for- 
micolano al di la delia Manica. Il tipo sì vigorosamente 
pronunziato degli Abacucchi Mucklewrath non ò mica 
una invenzione di Gualtiero Scott; egli non dovette nem- 
meno durar fatica ad andare a cercarlo ne' racconti delle 
vecchie leggende, bastava che si guardasse attorno per 
abbozzarlo dal vero ad Edimburgo o nel suo proprio 
villaggio. Nota del Traduttore. 
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clic hanno avuto il talento di trovare la sola 
combinazióne possibile che potesse riunire i 
br api ini ed i musulmani sinceramente e cor- 
dialmente sotto un medesimo stendardo ostile 
alla potenza britanna. Bisognava a tal fine ri- 
volgersi, bistrattandolo, al solo pregiudizio co- 
mune tra le due raz£e,‘una ripugnanza insor- 
montabile e fondata su certe leggi igieniche e 
religiose. Per l’ona e per l’altra si son trovati 
contatti sgradevoli; da ciò la loro simultanea 
irritazione. 

« Piccolissime cause producono talora gran- 
dissimi efictti. 

« Senza seguire passo passo da’ suoi primor- 
di questa guerra fatale, debbo farvi osservare, 
o spero ne converrete, ove abbiate, come cre- 
do, scorse le notizie che le gazzette han pub- 
blicato finora, -che sul principio non eran da 
temersi quegli orrori di cui è stato ed è tuttora 
teatro il Bengala. Uif mostro sotto umana sem- 
bianza dovea intervenire per soffiare a’creduli 
cipai le più detestabili passioni , i più cattivi 
pensieri. : u *t ' 

« Nena-Dhoun-Dun-Pant, antico mestator 
di turbolenze, apparve sul campo della lotta, 
fescamente raggiante come la cometa sangui- 
nosa della strage. 

« Non appena seppe costui il movimento di 
Cawnpour, lasciò il suo palagio di Bithour e 
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corse la stessa sera, o per meglio dire la notte 
dell’ 8' giugno al campo degl’insorti a Kalliah- 
pour. Riunendo attorno a sè tutti gli stati mag- 
giori indigeni, li arringò con un’abilità indegna 
di causa sì scellerata. Trattando di debolezza la 
compassione di costoro pe’ loro ufficiali ( niun 
ufficiale de’ reggimenti sollevati era perito per 
la mano d’un assassino); esponendo ad essi che 
con siffatte mezze misure sarebbero soltanto 
riusciti a farsi schiacciare; che l’occasione, 
una volta perduta , non la si rinverrebbe mài 
più ; che : se essi erano daddovero degisi a di- 
fendere la loro religione èd a riconquistare i 
reami de’ loro padri , era d’uopo , quando la 
fortuna dava ad essi in mano i loro nemici , 
saper soffocare qualunque senso di compassio- 
ne, massacrare il vecchio ed il giovane, la don- 
na ed il fanciullo, in una parola , sterminare 
codesta razza maledetta che dava ad essi l’e- 
sempio della carneficina, « Avete obbliato i 
vòstri compagni di Benares. (soggiungeva Ne- 
na agli ufficiali indigeni); le autorità militari in 
quella città, come hanno esse adoperato col 37° 
reggimento? Mentre i soldati, di quello depo- 
neano le armi. ne’ loro magazzini speciali, le 
iene feroci che li comandavano attendevano il 
momento clie fossero inermi ; non appena i ci- 
pai ebbero deposte le armi , fu loro tirato ad- 
dosso con la moschetteria e la mitraglia. Non è 
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questo l’orribile fatto cui voi stessi, una con l’In- 
dia tutta, avete stimatizzato sotto il nome di jF<j- 
ringhi-ka-dagh ( la macchia di sangue de’ bri- 
tanni ) ? Come potete pensare d’andare a Delhi 
quando lasciate dietro di voi nemici che è . tanto 
agevole distruggere , e che vi perseguiteranno 
più tardi .come bracchi? Delhi non ha ancora 
d’uopo di voi. Su, «su, fa mestieri tornare a 
Cawnpour a fine di scaglicire un colpo tremendo 
alla potenza nemica ; spezzando il serpente in, 
mezzo, salverete i~ vostri fratelli di Delhi ch’es - 
so accingesi a divorare. » — Questi perfidi 
consigli trovarono orecchie attente; i cipai fi- 
nirono con approvare le sue parole, e scelsero 
Nena-Sahib per loro capo. 

« 11 di vegnente, i cinque o seicento Euro- 
pei che eransi trincerati a Cawnpour nell’ o- 
spcdale di fresco edificato, furono costernati 
in vedendo i cipai , eh’ essi credeano partili 
per alla volta di Delhi , schierati in battaglia 
rimpetto ad essi , intercettando tutte le comu- 
nicazioni, alzando batterie, ed accingendosi 
ad un assedio nelle regole contro una posizio- 
ne che non avrebbe resistito un quarto d’ ora 
innanzi a truppe europee e che, per colmo di 
sciagura, era ingombra di donne e di-fanciulli. 

« Nena-Sahib avea cominciato dal recarsi 
nella città stessa di Cawnpour , ove avea fatto 
man bassa sul tesoro , spezzato le porte della 
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* * 

prigione , e liberato quattrocento malfattori 
che doveano fornire formidabili strumenti alle 
sue vendette, Allora, ed io posso dirlo che colà 
mi trovavo — allora nella città di Cawnpour 
accadde qual -se fosse venuto il giorno del giu- 
dizio,. ed allorquando i cipai dell’infanteria ed 
i soldati della cavalleria, con le lóro sciabole 
risonanti ne’ foderi , passarono con cannoni 
d’ ogni calibro dal Gwat-T ola , che fa parte dei 
sobborghi di Cawnpour , verso il campo trin- 
cierato , io cheyi parlo, ero presente ed ho 
veduto con questi occhi, ed ho udito con Que- 
ste orecchie , Indiani e Musulmani gridare da 
una parte : « Vittoria al rajà-Ram-Chund , e 
dall’ altra : Alza la tua voce , armata fedele, 
Allà ha distrutto { Kafirill ». 

« Sì , o signori , io che dopo aver visitato i 
campi di Crimea, e della Palestina , renduti 
celebri, i primi dai soldati capitanati dal duca 
di Malakoff , e gli altri, da quelli cui fu duce 
Goffredo Buglione, quando meno me l’ imma- 
ginava mi son travato involto in quella guerra 
che formerà la più sanguinosa pagina della 
storia di questo secolo 1 Sì, o signori, e il gior- 
no in cui udìa quelle grida m’ era rassegna- 
to ad aver per tomba il ventre.di qualche tigre 
nera!! y , ?£ v 

« Per buona sorte però mi è riuscito rispar- 
miare alle mie pavere membra tanto strazio , 
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non solo, ma anche il non lieve incomodo di 
doversi cercare a vicenda il giorno che lor sa- 
rà d’ uopo riunirsi insieme. 

« Io rinunzio ai viaggi ; ne ho abbastanza. 
Volevo visitar le Americhe , ma se mi è riu- 
scito salvar la pelle nell’ Indie non voglio ten- 
tar la Provvidenza andando da per nre stesso 
ad esporla a non men certo pericolo in quelle 
beate contrade dove la più ostinata delle uto- 
pie vegeta a riverso innaffiata largamente col 
sangue. Fra un mese tutt’al più, se non mi 
trattengo un po’ a Parigi, passeggero fumando 
tranquillamente in via Toledo -a Napoli, che 
mi si dice sia stata di recente ornata di bellis- 
simi marciapiedi , e si vada di giorno in giorno 
abbellendo di ricchi magazzini da non aver in- 
vidia delle più splendide vie di Londra e di 
Parigi. 

« Le grida adunque di quelle iene scatena- 
te proclamavano già distrutti i Kafiri ! ...-Ma 
i Kafiri non erano tali da potere essere sì age- 
volmente distrutti. In quel meschino ospedale 
eravi un energico vecchiardo e alcuni intrepidi 
giovani, come l’Inghilterra ne ha sempre da 
mostrare a’ suoi amici ed a’ suoi nemici. Dopo 
che il primo istante di sorpresa fu passato, 
eglino aspettarono a piò fermo codeste orde 
spregevoli senza temerle , anzi riguardandole 
con alterezza e spregio sommo. Per lo spazio 
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di quasi tre settimane, dal 9 al 25 giup^ i di- 
fensori dell’ osr : 'ale di Cawnpour sostc^u:* 
codesta lotta disuguale nel numero di circa 
dugento cinquanta combattenti contro più di 
dodicimila avversari, dal perché a Nena-Sahib 
eransi rannodate numerose bande di sacco- 
manni. Pezzi d’artiglieria di* 12-, di 18, di 24, 
tiravano continuamente su lo spedale, che era 
quasi all’ intutto allo scoverto, non avendo po- 
tuto le trinCeeessere a tempo debito terminate. 
Non avevamo per rispondere a quel fuoco, che 
tre piccoli cannóni , i quali , caricati a mitra- 
glia , fecero per. lungo spazio di tempo orrèndi 
guasti fra'i nostri nemici. Permettete eli’ io di- 
ca nostri , perchè correndo a me pure l’obbli- 
go di esporre'la vita insieme agli altri, mi feci 
dare un’ arme, e bene o male cercai di disim- 
pegnare le funzioni di fantaccino improvvi- 
sato. ‘ ’ * 

« L’ ospedale fu , per dir Cosi , passato da 
parte a parte da più di quattrocento palle; una 
porzione del tetto crollò, .e noi. assediati dovem- 
,mo soffrire u ir sole fui minante,: cui vennero più 
tardi ad unirsi le torture della fame. L»’ abne- 
gazione degli uni riguardo agli altri, degli uo- 
mini verso le donne , delle madri verso i lóro 
figli, fu ammirabile; ma era ciò che può aspet- 
tarsi in. qualunque paese d’ anime maschia- 
mente temprate. Ciò che fu più osservabile e 
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cbe caratterizza per eccellenza i Britanni fra 
tutte le nazioni , si è la cristiana rassegnazio- 
ne , la dignitosa e taciturna tranquillità che 
non gli abbandonò nemnien. per un momento, 
interrotta appena da alcuni singhiozzi di don- 
ne prontamente repressi. Di me non parlo, La 
novità della situazione precaria in cui mi tro- 
vavo per la prima volta in tempo di vita mia 
avea fatto di me uu automa. De’ Francesi in 
sinule posizione avrebbero mostrato intrepi- 
dezza pari a que’ bravi Inglesi, forse maggiori 
spedienti, per fermo, più vivacità — un sorriso, 
una canzone , avrebbero qualche volta ralle- 
grate le lunghe ore;— più impressionabili, sa- 
rebbero passati dal riso alle lagrime, dall’alle- 
gria al furore, da una speranza febbrosa ad un 
cupo abbattimento. Ma codesta dignità tran- 
quilla dell’ eroe cristiano in espcttazione della 
morte pel suo paese, come se il suo paese tut- 
t’ intiero fosse lì a guardarlo, ad applaudire al 
gran sacrificio; la morte del Romano sulla sua 
sedia curule , ormai soltanto tfppo gl’ Inglesi 
fa mestieri cercarla. — Eravi principalmente 
ogni dì un’ ora santa , un’ ora sublime sopra 
tutte, quella in cui il picciol gruppo di quelli 
che si riposavano dal combattimento si riuniva 
per la preghiera della sera attorno al venera- 
bile cappellano. Le parole del pastore oran tal- 
volta interrotte dalla palla di cannone che , 
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squarciando la muraglia , colpiva qualche a- 
stante inginocchiato.. La vittima » era spesso 
una donna o un fanciullo, che braccia pieto- 
samente sollecite trasportavano nella stanza 
vicina, e fa preghiera proseguiva il suo còrso, 
sino all’ ultima raccomandazione a Dio : For 
our dear brethren bere departed ». Pe’ nostri 
cari fratelli e sorelle vittime della morte. » .E 
poi ciascuno salutando il sacro ministro, mo- 
rituri te salutóni , ritornava' al suo posto, gli 
uomini ai trinceramenti, le donne appo i figli e 
i feriti. Ohi nobile nazione Britanna quanto sei 
grande per la tua pietà (1) , •anche accanto ai 
traviamenti violenti o ridicoli del puritanismo ! 
Non si può far altro ché inchinarsi avanti a sì 
splendidi esempi di coraggio. Ecco ciò che ren- 
de invincibili le nazioni 1 ecco i vessilli che 
non indietreggiano giammai ! - - 

« Durante 1’ assedio, nell’ interno di codesto 
spedale trasformato in fortezza , morirono cir- 
ca centocinquanta persone (per la maggior par- 
te donne e fanciulli) di ferite o di malattie , o 
per la caduta delle muraglie. — Intanto tutti 
gli assalti degli assedianti erano mai sempre 
respinti , e gì’ insorti cominciavano a perdersi 
di coraggio e parlavano un’ altra volta di ri- 
prendere la strada di Delhi , allorquando una 
nuoya catastrofe per gl’ Inglesi, fornì a Nona* 
(1) Cioè per i cattolici. td iit mix i Wi 
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Sahib Y occasione d’ un ignobile e facile trion- 
fo clic fcceprohingare l’assedio fino alla distru- 
zione del geniale. Wheeler e de’ suoi eroici 
compagni. • , 

« Ecco ciò cbe era avvenuto; la guarnigio- 
ne indigena di Fuddighar, seguendo l’esempio 
datò da altre truppe del Bengala, crasi solleva- 
ta senza spargere il sangue do-’ suoi officiali ò 
degli Europei nella stazione, ed avea loro pro- 
curato, per essi, le loro mogli ed i figli, tre bar- 
che cbe doveano trasportarli scendendo il Gan- 
ge sino. a Calcutta. Que’ disgraziati, giunti in- 
nanzi a Bithour, mancando di viveri e fidando 
nell’ amicizia di Nena-Sahib cbe le mille vol- 
te li avea chiamati amici e fratèlli , si acco- 
starono a fine di comprar nuove provvigioni. 
Alcuni corrieri andarono immediatamente ad 
avvisare Nena-Sahib che si affrettò ad inviare 
una truppa di cavalleria e due compagnie d’in- 
fanteria per arrestare i fuggitivi cbe erano ve- 
nuti a reclamare la sua ospitalità. Centotren- 
tasei Europei , de’ quali un gran numero di 
donne e di fanciulli furono in tal guisa ricon- 
dotti e guidati innanzi a Nena-Sahib che diè or- 
dine fossero tutti posti a morte. Gli ufficiali in- 
digeni fecero vani sforzi per distornelo. 11 mo- 
stro avea attorno a sè una truppa di malfattori 
che avea ammaestrati ad uccidere al menomo 
suo cenno tutte quelle vittime eli’ ei loro addi- 
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tara. Alcuni giorni prima avea fatto uccidere a 
colpi di sciald a una dama inglese e due giovi- 
nette figlie di lei, che non ayean voluto in niun 
modostaccarsi dalle braccia della loromadre. — 
Tra i prigionieri si trovava , quella volta, una 
giovine signora, figlia di un generale, che par- 
lando a Nena-Sahib con un* coraggio mirabile, 
gli predisse la sorte , che , giova almeno spe- 
rarlo , presto o tardi deve toccargli. « Avrete 
molto da fare, Nena, ella gli disse, ma non e- 
sterminerete mica l’intiera razza degl’ Inglesi, 
e quelli che ci sorviveranno saranno i nostri 
vendicatori. Allora , espierete i. vostri delitti ; 
dal perchè non avv;. religione al mondo che 
approvi il massacro delle donne e de’ fan- 
ciulli. » 

« Intanto la fame, codesta orribile necessità 
che trionfa delle anime più nobili e coraggiose, 
facea spaventevoli guasti nelPinterno dell’ospe- 
dale, e Nena-Saib seppe (da alcuni suoi fuggi- 
tivi che erano saltati da sopra alle trincee, pre- 
ferendo la probabilità di una morte immediata 
al prolungamento di tali torture) la stato di an- 
gustia a cui ridotti erano gli assediati. Scrisse 
al generale Wheeler offrendogli di lasciarlo u- 
scire con tutti gli onori- di guerra , alla sola 
condizione di rendere Gawnpour. 

« Sebbene s’ignorasse nell’interno dell’ospcr 
dale la sorte de’ fuggitivi di Fuddighar, i pare- 
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ri furori discordi su codesta proposizione. Non 
già che tutti dal primo sino all* ultimo non 
fossimo più che corti dell’ impossibilità di re- 
sistere più «a lungo in Cawnpour, ma una dif- 
fidenza assai ben fondata della mala fede degli 
Asiatici in generale , facea preferire 1’ idea di 
aprirsi una strada attraverso agl’insorti con la 
sciabola alla mano. Il generale Wheeler che 
avea con lui le sue due figlie , pensava alle 
donne ed ai ragazzi , di cui la maggior parte 
nonpotea far a meno di perire ih un tanto di- 
sperato tentativo. Fi volle avere un abbocca- 
mento con Nena-Sahib. 

« Di fatti, il di seguente, 26 giugno, il fuo- 
co. essendo sfato sospeso da ambe le parti , 
Nena-Sahib accompagnato da suo fratello Ba- 
ber-Dutt e da’suoi nipoti , seguiti da una nu- 
merosa scorta , si avvicinò ai trincieramenti 
ad un tiro di fucile, ed il generale Wheeler, 
sebbene ferito in unà gamba, andò ad essi in- 
contro. Il Nena gli fece le più belle proteste, 
dicendo: Conducete con voi tutta la vostra 
gente ad Allahabad, vi fornirò di battelli. Man- 
terremo la nostra parola, fidate su noi » — Il 
generale Wheeler gli rispose : « Fatene giu- 
ramento giusta il vostro costume, ed io farò 
giuramento di lasciare i trincieramenti. » Il 
Nena fece tutti i giuramenti che gli venivano 
chiesti, soggiungendo : « Dio mi giudicherà e 
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mi punirà se manco: Fidatevi di me, non vo- 
glio ingannarvi. » 

« Il Nona raglino allora una flottiglia di venti 
barelle e, quando furono pronte, ne fe’dare 
avviso al generale Wheeler , soggiungendo: 

« Farete l’asciolvere a bordjo, alle dieci della 
mattina, e vuoterete i trincieramenti compiu- 
tamente alle otto. » — Difatti , alle sette di 
mattina, il 27 giugno, i messaggeri di Nena- 
Saliib giunsero ai trincieramenti dicendo: « Ve- 
nite alle barche, tutto è pronto. » 

« Le dame ed i fanciulli furono trasportati 
in riva al fiume sopra elefanti, e gli uomini si 
posero in marcia verso lo stesso sito e s’ im- 
barcarono. Quando vedemmo che Nena-Sahib 
ci avea fatto preparare una lauta colezione e" 
che tutto era benissimo disposto, grandemen- 
te ci rallegrammo. 

« Ma tutto ad un tratto un colpo di canno- 
ne ha rimbombato dalla sponda opposta; si. è 
tirato su noi a mitraglia. Quel cannone cd al- 
tri erano coperti. Una barca prese fuoco, e 
quattro altre barche furono colpite ; allora, - 
quelli di noi che non erano stati feriti si get- 
tarono a nuoto nel fiume. I cipai fecero fuoco 
su di essi; i sotears entrarono nell’acqua a 
cavallo e ne uccisero a colpi ,di sciabola un 
gran numero. 

« Quindici barche piene d’inglesi corsero 
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questa sorte; su quelle barche, centotto don- 
ne e fanciulli sfuggirono al massacro , ma la 
maggior parte riportarono gravi ferite. 11 Ne- 
lla disse : « Non uccidete questi, metteteli in 
prigione. » Un’ultima barca, ove trovavasi il 
generale Vheeler jcon una delle sue figlie, si 
allontanò a forza di remi. La sua seconda fi- 
glia, caduta in poter degl’ insorti, fu portata 
via da un solcar con lo scopo di farne una 
schiava; costui nascosela nella sua propria ca- 
sa, con sua moglie, presso la chiesa. La don- 
zella restò in quella casa sino a notte alta, e 
quando il sowar fu tornato briaco e si addor- 
mentò, ella prese una sciabola e gli tagliò la 
testa; fece lo stesso alla madre, alla moglie e 
a’ due figliuolini di colui, poscia se ne uscì, ed 
avendo incontrato alcuni soivars disse loro : 
« Andate a vedere come ho bene stropicciato 
i piedi al vostro rcssaldai* (ufficiale). » Essi en- 
trarono e videro ciò che ella avea fatto. In se- 
guito la donzella andò a gettarsi in un pozzo. 

« Pochi , de’ quali uno son’ io , si salva- 
rono da quell’eccidio sull’ultima barca. Non 
ci restava che quella sola barca piena di fe- 
riti. Gl’indigeni c’inseguirono con due can- 
noni durante tutta la giornata, e l’infanteria 
tirò su noi durante tutta la notte. Il secondo 
giorno , un altro cannone aprì il fuoco su noi 
a Nuzzufghar, e l’infanteria pur anello ci in- 
seguiva lunghesso le due sponde del fiume. 
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« Il terzo giorno, la barca non era più buo*# 
na a nulla, e si arrenò. * * 

« I oipai tiravano sopra a noi a tutto loro 
agio; non ci rimaneva altro spedi'ente che as- 
saltarli con la baionetta ; il tenente Delafosse 
si spinse avanti; riuscimmo in numero di quat- 
tordici, a toccar terra. Allora i cipai si ritira- 
rono ; ma vedendo che correvamo pericolo di 
esser attorniati, ci fu mestieri camminare pa- 
rallelamente al fiume , sino ad un pagode ove 
ci rifugiammo; uno de’nos{;ri era stato ucciso, 
ed un altro ferito. 

« Dalla porta del pagode tirammo sugl’ in- 
sorti. Questi vedendo che nulla poteano con- 
tro di noi, ragunarono delle legna e vi posero 
fuoco. Non potendo più restar dentro, a causa 
del fumo, ci spogliammo e traversando le fiam- 
me col fucile in mano , assalimmo gl’ insorti. 

« Giungemmo in riva al fiume in numero di 
sette; ma in breve due di noi furono uccisi; 
gl’ insorti ci inseguivano costantemente tiran- 
do su di noi. Dopo di aver fatto circa tre mi- 
glia a nuoto, uno de’ nostri, artiglieri, stanco, 
stava voltato sul dorso facendo il morto, come 
dicono i nuotatori, per riposarsi. Ma siccome 
in codesta positura non potea vedere dove an- 
dava , la corrente lo portò verso la sponda, 
ove fu ucciso. • 

« In capo a sei miglia , i cipai cessarono 
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d’ inseguirci; alcuni contadini avendoci vedu- 
ti , ci chiamarono c dicendoci di salire sulla 
riva, ci promisero di condurci appo il loro ra- 
jà elio era amico degl’ Inglesi. Di fatti, dopo 
sei miglia di cammino, arrivammo appo il ra- 
jà che ci diede degli abiti e ci trattò molto be- 
ne. Rimanemmo presso di lui circa un mese, 
C, appena le strade furono sicure, ci mandò 
appo un zemindar (ricco possidente) il quale 
ci procurò una vettura per Allahabad. Ma, 
per via , avendo scontrato un distaccamento 
dell’ 84.° di linea, sotto gli ordini del tenen- 
te Woodhouse ritornammo con quello a Cawn- 
pour. 

« Ma, per ritornare al battello del generale 
Wheeler, le digerenti versioni si accordano a 
dire che conteneva ancora , nel momento di 
cadere nelle mani degl’insorti, cinquanta uo- 
mini, venticinque donne e tre fanciulli. Tutti 
quelli che si trovavano a bordo furono fatti 
prigionièri e condotti, con le braccia legate, a 
Nena-Sahib. Tra loro trovavansi il generai 
Wheeler , i signori Reed , Tommaso Green- 
vvay, Kiokpatrick, il capitano Mackensie , ed 
il dottore Harris; Poco era mancato che io pu- 
re non mi trovassi entro quella barca. Lo sven- 
turato generale mi avrebbe voluto accanto a 
lui , ed a mal in cuore vide di’ io m’imbarca- 
va col tenente Delafosse — Povero generale! 
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in quel momento di agitazione e di lutto, pure 
fu. sì buono verso di me che volle caldamente 
e reiteratamente raccomandarmi al bravo De- 
lafossel — Il Nena, appena i prigionieri furo- 
no al suo cospetto ordinò , che le donne vè- 
nissero separate dagli uomini, e che questi 
fossero fucilati dal 1° reggimento d’infanteria; 
ma quel reggimento ricusò dicendo : • « Noi 
non uccideremo il generale Wheeler , il quale 
ha renduto celebre il nostro nome, ed il cui fi- 
glio e nostro guartier mastro , e non uccidere- 
mo neppure gli nitri sahibs ; si pongano in pri- 
gione. » 1 - 

« Allora gli altri indigeni risposero : « Che 
modo di parlare è codesto? Noi gli uccideremo 
tutti ! » • 

«Così, gl’inglesi furono posti a terra, e 
gl’indiani si allogarono di faccia, pronti a far 
fuoco. 

« Tutte le donne furono allontanate a viva 
forza da’ cipai, tranne la moglie del dottore 
Harris, la quale venne fucilata una col ma- 
nto. 

« Dopo che il cappellano ebbe recitato al- 
cune preghiere, gl’inglesi si diedero la mano, 
e gl Indiani fecero fuoco. 

« Le vittime ruzzolarono qua e là; ma era- 
no soltanto ferite, e vennero finite a colpi di 
sciabola. 
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« Dopo ciò , tutte le donne ed i fanciulli, 
compresivi anche quelli che erano stati presi 
su i primi battelli, in tutti centoventidue, fu- 
rono condotti nell’ediGzio dello spedale ove 
furono trattati con gran rigore dapprima. Ma, 
dopo aver ricevuto la formale ingiunzione da 
Delhi , Nena-Sahib diè loro vestiti decenti , e 
miglior nutrimento. Più tardi, allorché si an- 
nunziò a Nena-Sahib che una forza conside- 
rabile si avanzava contro di lui , sotto gli or- 
dini del generale Havelock, e non era distan- 
te che appena una giornata di cammino, il suo 
feroce naturale riprendendo il disopra, ordinò 
il massacro de’ prigionieri. Questi pareva aves- 
sero preveduto il loro destino, dal perchè strac- 
ciarono le proprie vestimenta, e se ne servi- 
rono per annodare i chiavistelli delle porte; 
ma le porte furono atterrate, e fu quello il se- 
gnale del macello. Le grida delle donne spez- 
zavano il cuore, ma a poco a poco cessarono, 
e diedero luogo ad un orribile silenzio. Tutte le 
vittime furono lasciate in terra per morte , e 
gli scellerati manigoldi non esaminarono i cor- 
pi per vedere se la vita era compiutamente 
estinta. Il giorno dopo, si trovò che venticin- 
que persone erano soltanto ferite , ed i morti 
ed i morenti furono ammucchiati tutt’insieme 
in un pozzo c ricoperti di terra. 

Nena-Sahib, dritto della persona, con le brac- 
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eia conserte al seno , gli occhi fìssi e scintil- 
lanti, assisteva al seppellimento delle sue vit- 
time. 

Quando la terra ebbe ricoperto i corpi degli 
estinti , e soffocato gli ultimi gemiti de’ miseri 
sotterrati vivi, si udì uno scrosciodi risa... un 
lungo scroscio di risa, cui niun eco rispose... 

Anche l’Inferno avrebbe avuto orrore a far 
eco a quel malauguroso scoppio di risa. 

Colui che avea riso eira Nena-Sahib!! 

« Nena-Sahib , il più scellerato mostro in 
sembianza umana! 

« Nena-Sahib l’uccisore di vecchi, di donne 
e di fanciulli!!..^ 

« Ed ogni suo cenno farà sempre cadere in 
un punto solo centinaia di teste? 

« Ed ogni suo passo sarà sempre un trionfo? 

« E fino a quando questo demone incarnato 
camminerà vittorioso sguazzando in laghi di 
sangue generoso e invendicato? 

« Che giova mai che ogni Inglese nell’India 
diventi un eroe quando la fortuna avversa vi 
schiude agli eroi la tomba? — Ma che dico?! 

« Vedete Luknow ! Sir Enrico Lawrence 
non è più, ma è stato surrogato da valenti sol- 
dati. La piccola cittadella resiste ancora con- 
tro un’ intera nazione sollevata , come una 
roccia di granito in mezzo ai* (lutti irritati del- 
l’ oceano/Un solo battaglione del trentaduesi- 
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mo reggimento è colà, talmente diminuito dai 
combattimenti, che ò assai se lo si vede dietro 
le pieghe della sua bandiera ; ma que’ soldati 
e’son tuttora i soldati d’ Inkermann , e dietro 
a ciascun uomo che* cade si drizza sempre un 
vendicatore. Ma la Dio mercè, l’ora della loro 
liberazione è suonata. Vedete spuntare all’o- 
rizzonte quella piccola striscia rossa che da 
lunge si prenderebbe per una nuvola illumi- 
nata da’primi raggi del sole; sentite voi il suo- 
no lontano del cannone ? è Havelock e i suoi 
ducmilacinquecento prodi che son passati sul 
corpo a tutta un’ armata , a tutto un popolo. 
Coraggio amici! pochi altri giorni, poche altre 
ore, e udrete su’vostri baloardi l’urrà britan- 
no. E le vostre mogli che han diviso con voi i 
pericoli, dopo tante sofferenze e tante veglie, 
nell’ebbrezza della gioia e della riconoscenza 
alzeranno i vostri figli sulle loro braccia e vol- 
geranno al cielo gli occhi pregni di lagrime. 
Inglesi fortunati ! chi non v’ invidierebbe le 
sensazioni di un siffatto momento! 

« E Lucknow mercè la bravura de’prodi ca- 
pitanati da Outram e da Havelock è libera ! 

« Vedete Delhi ! Oh ! vedete ! vedete ! No, 
non è più la tattiqa europea, che riparata die- 
tro i baloardi d’una cittadella, supplisce al nu- 
mero con la scienza. No; è un pugno d’uomi- 
ni, tre o quattromila Europei tutt’ al più , che 
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vengono audacemente in aperta campagna, a 
piantare le loro tende sotto le fortificazioni di 
una città di 150,000 abitanti, con una guarni- 
gione incessantemente rinnttovata di più di 
30,000 soldati disciplinati, provveduta del più 
gran parco d’artiglieria che siavi al mondo, e 
che si tengono colà da quattro mesi, scioglien- 
dosi sotto la pioggia, torcendosi sotto il choler 
ra, ma sempre inchiodati al suolo, e respingen- 
do giorno e notte assalti disperati. In verità, 
codesto popolo prodigioso non ha mai dato un 
più mirabile esempio della sua tenacità, e ne- 
gli annali del biondo , 1’ assedio di Delhi sarà 
sempre una pagina ipimortale. Tanta abnega- 
zione, tante sofferenze , tanta intrepidezza re- 
steranno elleno senza premio? Delhi, sarà essa 
perduta per sempre per l’Inghilterra ? 

« Oh no 1 anche per Delhi è venuta 1’ ora 
del riscatto; i ribelli che vi avéano stanza fug- 
gono a miriadi nell’aperta campagna; le mura 
smantellate dal cannone britanno aprono un 
adito all’esercito trionfante... I battaglioni dei 
vincitori s’ inoltrano verso la Sebastopoli del- 
l’Indostan... vedete sublime e doloroso spetta- 
colo ad un tempo! quegli eroi che corrono al 
trionfo dopo aver riconquistato all’ Inghilterra 
il più bel gioiello della sua corona indiana , 
passano su i corpi di tanti e tanti valorosi loro 
commilitoni ... Soldati ed uffìziali moribondi 
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salutano i compagni con lo sguardo , che con 
la voce e il gesto non possono più... 

Qui un acuto strido interruppe il narratore. 

Ottavia, Edoardo e i due Brodzinski già da 
quando il giovine viaggiatore avca cominciato 
a parlar di Delhi si erano affaticati con cenni 
a far avvertito l’infatuato narratore onde si ta- 
cesse, ma invano. 

Lady Arinda cadeva svenuta fra le braccia 
di Ottavia. 

Lady Arinda non potea sentir nominar De- 
lhi senza dar segni del più acerbo dolore. Fi- 
guriamoci che dovè soffrire la misera, esposta 
alla tortura di udire tutti que’ funesti parti- 
colari... 

Povera Arinda 1.... le era sembrato vedere 
fra que’ soldati , fra quegli ufficiali moribondi, 
il suo Douglas!.... 

Il giovine italiano istruito troppo tardi di ciò 
che eragli sembrato un mistero, all’ aspetto di 
sì gran dolore maledì cordialmente la sua in- 
volontaria colpa... Avrebbe dato metà del suo 
sangue per non aver toccato quello sciagurato 
episodio di Delhi... 

Ma ormai il male era fatto. 

Tutte le dame della conversazione si erano 
affollate attorno alla bella svenuta. 

Acque, sali, spiriti, tutti i rimedi che la me- 
dicina e l’esperienza prescrivono in simili casi 
furono prodigati a lady Arinda... 
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Come il cielo volle, ella rinvenne.' * 

Rinvenne e si guardò attorno spaventata. 

Il cronicista di Cawnpoure e di Delhi si af- 
frettò , non appena la vide rinvenuta , ad ac- 
costarsele desideroso d’implorarne iljperdono. 

Lady Àrinda non appena lo vide avanzarsi 
verso di lei, gli fece cenno di fermarsi, e quin- 
di si nascose la faccia tra le mani con un su- 
premo atto di orrore. Il povero giovine si ar- 
restò confuso. Colui che sebbene innocente- 
mente le avea ridestato in tutta la sua inten- 
sità quel dolore che le abbruciava il cuore , 
più che noi facessero le sue vesti di vedova , 
non era più per Arinda un oggetto indifferen- 
te. Vedete che fatalità pel povero giovane ! Ei 
le era divenuto un oggetto d’orrore. 

Lady Arinda, vacillante, pallida, si alzò, e 
dopo pochi momenti, congedatasi dai Klebbrs, 
accompagnata dai Brodzinski si ritirò. 

Per varii giorni lady Arinda ed i Brodzinski 
non intervennero a conversazione in casa dei 
Klebbrs. 

Lady Arinda tornando quella sera a casa 
era stata costretta a porsi in letto ove rimase 
varii giorni. 

Il giovine viaggiatore prosegui a frequenta- 
re la casa di Edoardo. 

Una sera lady Arinda ed i Brodzinski v’in- 
tervennero di nuovo. 
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Lady Arinda avea ricuperato i bei colori 
della salute. Tranne un lieve velo di malinco- 
nia, non serbava veruna traccia della soffèrta 
malattia. Il giovine italiano, desideroso anche 
più che noi sembrasse, di ottenere dalla leg- 
giadra vedova il perdono all’ involontario suo 
fallo, commise l’imprudenza di sedersele ac- 
canto.... 

Lady Arinda come se tocca l’avesse un a- 
spide si alzò, ed allontanandosi con un gesto di 
indignazione, fece cader la sedia. 

Al rumore molti della conversazione si vol- 
tarono. Fu osservato l’atto della vedova, la 
confusione del giovine italiano.... i 

Parecchi risero. 1 

11 giovine viaggiatore arrossi da prima, quin- | 

di si fece pallido.... Egli avea udito ridere j 

Cercando con gli occhi sulle facce degli astan- 
ti, sperava sorprendere ancora quel riso sulle 
labbra d’ alcuni di quelli.... Ei non vide altro 
che facce impassibili ed .indifferenti. 

Solo uno proseguiva a guardarlo con un osti- 
nato sorriso schernitore. . j I 

Il giorno dopo l’italiano e lo schernitore se- | 
guiti ciascuno da due testimoni si avviavano | 
per due strade differenti ad un remoto luogo 
di convegno. 

Lo schernitore entrò la sera stessa con 


NENA-SAHIB 183 

aria trionfante nella sala di conversazione dei 
Klebbrs. 

Il giovine italiano da quella sera memora- 
bile non vi tornò mai più. 

Edoardo dopo una settimana lo incontrò in 
una bottega di caffè ; domandatogli ragione, 
scherzando,- della sua diserzione, il giovine pa- 
rimenti sorridendo gli rispose che scontava il 
suo fallo involontario, esiliandosi dalla presen- 
za della leggiadra vedova. 

Edoardo osservò , senza parer di essersene 
accorto, che il giovine teneva il braccio de- 
stro al collo. 

Il duello era stato per fermo più fatale al 
suo nascente affetto, che non cranio state alla 
sua vita le palle degli assedianti di Cawnpour. 

• 

Reduce aneli’ esso a Londra qualche tempo 
prima de’Brodzinski e di lady Arinda , il si- 
gnor Tower, settimane or sono incontrò al suo 
passeggio favorito, nel giardino di White-hall, 
l’antica sua pupilla a braccetto del marito e 
dando ella braccio alla leggiadra vedova. 

Da quel giorno il signor Tower frequenta i 
Brodzinski co’ quali abita Arinda, ed i Klebbrs 
presso cui vanno spesso i Brodzinski e lady 
Arinda in conversazione. La bella Indiana è 
divenuta l’oggetto della sua corte più assidua. 
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Il signor Tower conosce le donne e sarebbe 
pronto a far qualunque scommessa che lady 
Arinda rinunzierà per lui alla squallida sua 
vedovanza. 

Arinda difatti sorride spesso quando Tower 
le parla. Sarebbe mai che ella cosi presto fos- 
se infedele alla memoria di Douglas? Di più, 
ella non ha più gli occhi rossi di pianto; sem- 
bra anzi tranquilla. Eh! non ci sorprendereb- 
be È donna! — ma domandiamolo a Nid- 

zam, a quel diavolo di Nidzam. Il furbaccio 
sorrideva, e scuoteva la testa quando vedeva 
la sera il signor Tower, in conversazione, 
corteggiare lady Arinda. Egli si era avvisto 
già da qualche tempo che un altro con fine 
perfettamente identico frequentava la casa dei 
suoi padroni... un certo giovine signore, avve- 
nente della persona anzi che no, pittore di gran 

vaglia, e Francese il fortunato avversario 

del viaggiatore italiano. 

Nidzam sorrideva perchè avea osservato che 
gli occhi di lady Arinda s’incontravano spes- 
sissimo con quelli di codesto giovine, in un 
certo modo.... 

Ormai sir Edoardo fa molta stima di lui; i 
Brodzinski lo invitano spesso a pranzo. Al pas- 
seggio il pittore serve di braccio la leggiadra 
vedovella. Credete a noi, lettore; è inutile in- 
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terrogare Nidzam; ognuno s’ è avveduto che 
lady Arinda per lui probabilmente rinunzierà 
alle bende vedovili. Ali! donne, donne!!.. Le 
Indiane, ben inteso. 

Uno solo non se n’è accorto — il signor 
Tower. 


1*'1ISE DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME. 
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